LOTTOMANNO 

^ DI LAZARO SORANZO, 

Doue fi dà pieno ragguaglio non folamente della Poterf{a del prefin^ '■ 

te Signor de T archi Mehemeto III. de gt inter effi^ch’ egli ha con 
diuerfi Prencipi, di quanto machina contra il Chrijlianefmo^e di 
quello che alt incontro fi potrebbe à fuo danno oprar da noi; ma 
ancora di vari/ Popoli^ Siti , Cittày e viaggi ^ con altri particolari 
di Stato necejjàrjf à fapcrfi nella prefente guerra d'Onghericu», , 


ALLA SANTITÀ' DI N. SIGNORE 
CLEMENTE Vili. 



IN F F R R A R A , 

Per Vittorio BaMini , Stampatore Camerale. 
Con licenT^a de* Superiori. M D XCVllU 
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MO 

E BEATISSIMO 


è dubbio alcuno j che la Diul- 
^rouidenT^^a è fiata quella , la 
quale ha eletto e cofiituito la Satttd, 
'Dofiratcome fuo feruo fedele 


miglia della fuafanta CHIESA: 
e quefio accioche a gutfa dt buon 
Taiiorei di amoreuole e uigilante Tadreye di fedeUjfimo fer 
uo y pafcendo y reggendo y ^ afaticando y coll" e f empio della 
rvitaprimae poico* ùrecettiChriftiani y ^ autorità diurna- 
mente communicataìe y incamini i fedeli al porto della falute, 
E fe bene y Hadre ‘Eeatijpmoyper la ^ofirarara prudenT^a 
e pietà y e per tant* altre chrifiianey(§r heroiche ^irtUy le qua 
li rijjflendeuanoàguifadi tante felle nel cielo della njofira 
purt fma njita y molto prima fofie /limato degno di quefal- 
tiftmo ‘TrincipatOy tuttauia non piacque alla T>iuina Sapien 
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7{a di jkrcene ^aÙa , fe non in quefio tempo , nel qual (f co^ 

' me a punto l'ejperien^a ha mo firato) a bi fogni di fanta C hi e 
fa era tal gr alia fopra ogn altra neceffarUy ^ opportuna : E 
per quepo anco (jè purè lecito a mortali il riconofeer tat ho- 
rat configli dell* Altijftmo) fi compiacque S. 7 >. <!Maefià di 
preparar run altri con le tribulationi i leuandoci in breuijfimo 
tempo quattro Sommi E afiori: pofciachepertalme^^o pre- 
tendeua di andarci altamente dtlfóhendo ^ accioche quaji er- 
ranti e fimeliche pecorelle 3 ricorrendo a lui più auidamente 
con torationi}€ co* gemiti di uero pentimento , cificeffimo de- 
ini d*^n Rettore rvtiliffimo per la nofira ftlute . E che al- 
)ro ci figmficò quel raggio di chiarijfimo lume 3 il qual* a gior- 
no fereno publicamente daciafeuno fi'z/ide in Cielo nell* en- 
trata che facefie nella Qttà di Cracouia ( all* bora dico che fo- 
fie mandato da Sifto V. di fei mem. Legato in quel %egno) 
fenonla chiariffima luce e Splendore che tuu* bora riluce in^ 
njoìdal più eminente fèggio della Chiefa di H)io ? cofi rifplen 
da la rvofira luce a tutte le genti ( dijfe il noflro Signore ) ac- 
cioche ruedendo le '■voSire buon* opre 3 benedicano il *Tadré 
rvofiro che è nel Cielo . C per certo 3 ^adre Santiffimo 3 chi 
non >-ucde chauete coSlituito Voi medefmo bellifpmo3^ irri 
prenfibil'ejfempio a tutto il mondo ì Chi non s* accorge c* ba- 
ttete fepellito ilnjecchio ^Adamocon tutti gli affetti immode- 
rati di quefto fecolo ? Chi finalmente non s*auuede che non fi- 
le slima d* altra gloria 3 che di quella di T)io 3 ne altro feopo 
hauete propofio alle aioSlre anioni che la falute dell* anime ? 


scindi è che procurate cotidianamente di placar lira ‘Z>/W- 
na con orazioni j con lagrime 3 e con facrtfìcij : per qucjlo an- 
date preparando i cuori del Chrijìianefmo ad f-unauerari- 
forma con Sermoni 3 con '^reui 3 e con Giubilei : per t ifiejjo 
fine hauete propofio agli occhi de* fedeli nitout e beatijfimi in- 
tercejfori 3 rinouandoin particolare con belliffima mofira di 
pietà chnfiiana 1 6cclefiaftico rito di canonÌ7^r fertii fantijfi 
midelStgnore,éAIadou altromira il fàntoZelo con cuihaue 
te riformata e di Euangelici ammaefiramenti ifirutta la 'Tjo- 
fira famiglia ì doueil T/ifitare con tanta diligentia tutte le 
Chiefe di ‘T{oma 3 1 esaminare i facerdoti 3 i Confessori 3 e ^li 
altri minifiri tutti per cono fcer ben la fufficienz^a loro ì doue 
il follecitare e procurar che le congregatiom claufirali fi ridu- 
cano alT ojferuan\a de’ lor* antichi ifiituti ì non altroue per 
certo che al feruigio3 honore della Mae fi à Diurna 3 al- 

la falute de’ fedeli . E pe^quefio anco 3 Tadre fantiJfimo3 ha- 
uete espurgato il campo delle fcienz^e dalla Zt^ania delt em- 
pie e foSpette dottrine 3 facendo che ciaJcBi pojfa in qual fi 
njogìia ftudio3 e profejfione ricono fcer quali autori 3 e fcrittori 
shabbiano a fuggire ò feguire . Oltra che hauete anco riuol- 
ta la cura njoflra a riordinar le fante Leggi 3 e "Eolie di molti 
uofiri predecejfori : le quali anco per più facile cognitione de’ 
credenti fi ^-vedranno in breue comparire in luce dechi arate 3 
abbellite da dottilfimi 3^ eccellentijfimi fcrittori. Ma 
quello che fi dee fopra tutto filmare 3 e fingolarmente lodare è 3 
che e fendo la dignità Epifcopale<^eneranda 3 e formidabile 


dgli ftejft Angeli^ con cauùjjtmo auedìmento hauete di ciò i/li- 
tuito lejfame dinanzi a, ^oi , ponendo ogni maggiore studio 
per chiarirai del njaìore emeriti di ciafcuno . T accio poiy che 
come Clementissimo Padre concedete con gran 
dijfima fojferenT^^a , e benignità gratijjtma aadienT^a ad ogm 
■rvno j accioche ogn ano^i pojfa ricercar di foccorfone* faci 
granami : e che non folamente non permettete opprejjlone o 
'■violenz^a d* alcuno y ma per folleuamento dé‘^oueri'u' oppo- 
nete corr aggio fam ente d più potenti . T accio che fete hbera- 
lijsimoco" ^ionaflerij y Hoj^itali yeconaltre perfine deca- 
dute y le quali finTi^a tl^ofiro pijjjìmo fiuenimento farebbo- 
no atterrate y e deprcffi . T accio parimcfite c hauete abbrac- 
ciato il finto y e lodeuolifiimo cojiume di alimentar della pro- 
pria menfi i pouerelli AChristo, rinouando in ciò t an- 
tico ejjèmpio di quel Santifiimo T?aJìore Gregorio il Magno : 
fi com^ anco altri dinoti /fimi ^Pontefici y e fimi di Dio imitate y 
e figuite y procurando di ridami frequentemente a memoria 
con Immagine , c^editation della morte la fragilità humanay 
e quel pajfi formidabile y e tremendo y al quale figgiacctono 
tutti i mortali . T accio in oltre c hauete proueduto con molti 
buoni ordini alT abbondanT^ay mantenendo il pane f ondarne» 
io delthumana njita , a moderatismo pre\\Oy majfim 'e con- 
fiderata la (lerilità de* raccolti y e fi-equen^a delle Sedi nja- 
canti:ech*infomma con inefiimabil giouamento , e contento 
de* popoli hauete per ogni parte riprejjà t infolen\a de* ban- 
diti y e con marauigltofa prouiden\a y e celerità proueduto a 


^auijjtmi pericoli y e calamità . E per tanto ben connién che 
altri confcfi a njoi conuenirf njcr amente yC congiufhfimi ti- 
toli ejferdouuto il bel titolo di J E R V o E R V ij poiché 
quejio apunto ci perfuadono le 'uojìre attioni e la 'uosira ui^ 
ta piena d'humiltà chrijhanay e di fante y e continone occupa- 
iioni . Laonde come da <-una parte quando fòjle eletto y e com* 
f-vn altro zAarone ajfonto al Pontificato y con parole humilif- 
fime e piene di timore e tremore *^e ne confejfafie indsgnoyco- 
fi dair altra ruiuete in tal dignità occupatipimo non lafcian- 
do ne anco tra t otio honefio e necejfario alla •-vita il negotio y e 
t occup adoni : con rtduruiy fiimo ioy continouamente a memo- 
ria che Phuomo è nato alle fatiche y e che non in quella •-valle 
di miferiey ma nel Cielo y ne co* l ripofoy maco* trauagli de 
ajfirar alla quiete felici ffima del T^aradifo . E quindi anco 
auuiene y che •ui occupate yfp;} ejfer citate non piamente oran- 
do y e bene oprando y ma tal* hora anco ne gli fiudij y etiandio 
legali y é quefio tanto per meglio riconofcere come potiate ejfer- 
citar debitamente carico tanto importante y come anco affin- 
ché le rijfolutioni y e cafi di^an maneggio fiano tanto meglio 
rifiuti e decifi . In fomma chi ben •tji miray^ attentamen 
te confiderà le <-vofire attioni •■vi ricono fce e confejfa qual nuo 
uoymadiuino Atlante fofiener fopra gli homeri della <-vo[ìra 
dutorìtà e prudenza (ingagliardita però dalla grada di Dici) 
la machina Ifirituale del mondo : e con le Chiaui del Cielo y e 
dell* Inferno non meno che coi prefidioe fofiegno della Santa 
Croce fofiener e reggere il grauijfimo pefo deW y'niuerfo . 

Di’ 


qua € il? adreBeatijsimo^ che fi cornei fedeli di Th R i-, 
STO illuminati dal Santo Batefino hanno rueduto il raro 
Splendore della njoHra bontà t cofi alt incontro a tanta luce 
fon refiati abbagliati e confufi gli occhi lippi de gli heretici j e 
degli efcommunicati , e /òpra tutto gli occhi di talpa de* mife- 
ri iMahometani . Laonde per accennar* almeno e trafcorrer . 
parte de* fanti e marauigliofi effetti feguiti allo fplendore del- 
la rara prouiden^ayfld heroiche <-uirtù di ZI Beatitudine y è 
pur uerò che alcuni in Germania hanno ceduto a V, Santità 
la coUatione di alcuni beni Ecclefiafiici da loro 'Zf/urpata, fjp) 
indebitamente tenuta . Vero è ancora y che fi è del tutto leua- 
tOy^ efiinto t abomineuole così urne che alcuni federati ha- 
ueano di dirempiamente diurne preci contra i fonimi Tonter 
fici 'Bimani . £' anco chiaro y quanto gioueuoli fiano fiate If 
Mijjwm che V. Santità hà mandato in éMofcouiay in %uf 
fi a y in Soria y in Grecia y altroue : che perciò anco da taf 

^lijfioni ne è feguita la tanto defiderata anione o riconcilia- 
tione de* RuJ^iy e de* Maroniti y con altri 'zitilijfimi effètti^ 
Kch*io per bora volentieri trala feto pervenir dtCme a buon 
■propofito accennati nell* opra prefente . Ben migioua y Padpf 
Santt/fimo , rkordar* bora che fiete fiato per la trauagliatu^ 
Ongheria e Trafiluania faldtfsimo antemurale y an^timmo,- 
bile fiorito all* impeto dclTOttomanno j e che agli aiutiy confi- 
gli y diligente y e /òpra tutto alle calde lagrime e f cruenti ora^- 
: twm di V, Santità y dopo I ddto yfi de riferire la falue^c^u» 
di tanti populi . . E certo y chi mai bar ebbe /limato y che da noi 
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Unto tempo (mdfsimè dUa^Aueùercojfd danai 
f^r refften^a dgramfsimi e fi^rior 
fi«il^Utdtmmuocoliformtda^ fangmna^ 

firoy nefolofar reftSienz,a , ma ancora con la prefa poi di 
molte {ma e Vrouincie intere , e con porlo injieme in rueroo^ 
gnofapégay rintu:^^ar t orgoglio dtqnel 'Barbaro yfe a no' 
firtgurm (mercè V,Beaiitudme)nonfenefojfe fitto bellifsi 
mo paragone ì E per c/ò piaccia a 'Dio che ben tofio (cornea 

purci promette findefefafolecitudineds V. Santità) feimi 
pace tra IChrtfianifsimo ^ di FrancUyt^ tl C^ioluoepo^ 
tenufsimo T(è dt Spagnayche benharemo cagione dt oBirart 
afiaccant anco il corno . T unto piu hauendo pur fìnalmentd 
V. S. fmorz^ate (come fi crede ) afatto le dtfcordUy cheqik 
tempo fra gli ^uftnaci e Polacchi e più noueUamente tra Po-, 
lacchi y e Trafìluam , fer pendo y purtroppo impediuano i di- 
fegnie buon progrefsi della Chriftiamtd . E forfè quefanco 
ne aifegnaiuty edifegna tutuuialarara luce o (iella dt cui 
dianzi io da teflimonio oculato di molti e molti afsicurato ra^ 
gionat . Chey cioè dal Religiofrfimo e potenti fsimo Rè , e da\ 
beUicofifsimiefortifsimipopuli dt T>olonU remiti per opra di. 
V .Beatitudine con QifareecdlTrapluano debba fitto il fio 
fehcifsimoe Qementifsimo nome debellarfi il TirannOtto- 
diano y fi che dhiuouo fi cominci a difeoprir la luce Euan^eli-. 
ca alt Oriente . Ma io mi ri(ìringo homai nel reltgioftfsimo. 
e f empio di Chrtfliana riueren?^a dimoftrato a Sacro finti pie 
di dtV. Beatitudine y da Henrico IF ..horalQ di Francia f 
‘ - tt e di 


edt Niu4arr4'ChH]fiamJJt?fiài di CH Rl\ 

STO i eptnds ZJ^'Reatitadwe . Nelcie certo feben fimi- 
ra non meno conuien lodar la pia humUiatione di S. éMaeJii^ 
ihe ammirare la rara prudenz^a di V, Santità cornea hm-. 

goiohòdimftrato nelt Oratione che prefintai all* bora a Vi 
Beatitùdine': percioche maneggiando ella negotio il più ardm. 
thè per auuentura occorrejfi giamai nel ChriBianefino ^ hi. 
faputo con inefilicahtl modo coji ben far firut/alla ragion du 
uina la ragion di Stato , che ninn populo farà giamai ne alcun 
fecola 3 il quale non celebri 3 ^ ammiri la fngolar prudenti 
diy ^Santità, E perciò forfè il refante del Regno ancorai 
(piacendo a Dio) s*auuederà ben prefià com^ò pur troppo per^ 
nido fi errore il lafciar per le tenebre la luce 3 efiguendo il bel* 
t ejfempio del fio genero pjfmo Re ritornerà alla fiero finta 
fede de fioi maggiori , 5\e però (Padre Santo) fi de riputar 
meno marautgliofi e flupendo il modo chauete tenuto per riù~ 
nir* allo Stato Scclefiafticoil nobilijfimo TDucato di Ferrara , 
Anione la qual per certo rende V ^Santità tanto più riguardo^ 
itole e gldr lofi 3 quanto che per ta( opra ad 'zm tempo hà rice^ 
uuto tUuflre ^ immortale benefitio la Santa Chieft3 tftalia‘3 
^ il Chrifiiane fimo tutto. La fHIESA3hauendoley, 
Santità accre fiuto ornamento e potenza tale chora ben da^ 
douero s* after anno i rei ‘Prencipi di fkbricar aitar contra al- 
tare per ficrificar a Baal: poiché ciò 3 che ricufijfiro di fir 
per difètto di zelo Chriftiano , e pergiuftitia potrebbon ejfir 
necefiitati a fir lo per timore p er legitima forza . Onde tac- 

cian 


(umfur hora'A Cbfi'heir^erHpiù'efi aìnmiitìfcan color'o-/i 
quali aguifa.di Jàuolofi Giganti ardtfcono temerarUment(Lj 
muoucr guerra 'al Cièlo ^ non contenendo t innata cupdigia di 
desinare ne* proprij'Confini della giufiitia ^ ma fondandoti 
tutto nelle fon^e e nella prudenT^a humana: poiché infomma i 
Iprencipi ammae frati dalla legge dfDio debbono no con em~. 
pia ragion di Stato propria de* ftolidi atheijfignoreggiare ma 
tenergli flati j ma com*hà pur fitto con pio e giuditiofo auue 
dimento il ferenìffimo T^uca Eftenfe yperfuoderfi che il <^e- 
ro regnare e trionfore fa il fruire , obedireal Rè de* Rè 

e Signor de* S ignori ye che la ozierà Maefà e grande'zgt^a fio-i 
U por le Corone egli Scetri a Sacrofanti piedi del “c^iCA r i o 
C H RI STO* 

. L*\ T A L I A , hon folamenterefando bentofo libera-^ 

dalle mi ferie d* una trauagliofa , ma necejfaria guerra , a 

punto in tempo ch*incominciaua a refpirare it altre pajfate ca 
lamitài ma ancora^ perche nelTauuenire i ‘'Barbari referan- 
no tanto più impediti di poter correr auidamerite a faccheg- 
giar le noflre campagne con rinouar ( per cof dire) le cicatrici 
e fargere le venerande reliquie della Alaeslà-Romana , 

1 1 Chriflianofmo finalmente tpercioche potran bora i Som 
mi T^ontefici molto meglio mantener la def derata pace tra* 
^rencipi chrifiiani ^fouenirli , bifpgnando , con gratie 3 con 
danari 3 e con genti contra gli heretich e collegar li feco cpntrd 
jr urchicommun nemici j efetialmente in quefit tempi , che^ 
VOttomanno fitto formidabile a tutti 3 par* a punt03 c* ha gui^ 
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ft dei'heftUll^ù Behemt cònpdafidop nelle fro^rt'e fòr^ 
^e, empiamente fi gìorijjche^l Giordano fiume del Santo "Ba* 
tefmo fia per corrergli in bocca . c/^ che certo fe t Eterna Prò- 
tàden\a di Dionon hauejfe ben prefio fioccar fo y chi può dubi^ 
tar ragioneuolmente , che Qfiare e l T rafiluano abbandonati' 
del tutto damarmi njittrici di V. Santità non fiojfier refiati ih 
pericolo manifefio ì tanto più che Mehemetos' era al fiolorà 
mor de nosiri tamburi rifiuegliatò in modo y che e per terrai 
per mare penfiaua di frr grandijfimi preparamenti per 'valer 
fi conforme al cofiume d:* fiuoi maggiori dt cofi bella , op^ 

portuna occapone . Eccoy Padre Beatijfimo y che io hò accen^ 
nato almen di corfio buona parte de* fanti e marauigliofi effètti 
feguiti per prouiden^a dt V ^Santità . E perdo e anco chiaroy 
che Iddio benedetto s*è compiacciuto non fiolamenie di elegger 
laperfiuoVicAHioin terrayma àccioche nel fiuo augufiifiimù 
^Pontificato •venga altamente effialtato il fihrtshan'efimoy am- 
pliata la njera fede (ffr abbellita grandemente la diletta SpO 
fia di CH RISTO : onde a gran ragione tutti i •veri figlMi 
di S.D.éMaelià ripieni dt giubilo Spirituale cantano in Sarr^ 
ta (hiefia , Sia benedetto il Signore chà confiolaio il fùo popu^ 
lo ne itomi delle fiuegrandiffme afflitiiòni . Ma y perche il 
colmo di tutte le confiolationidel ChriShanefimo dipende pe^ 
bora dal rimandar oltra monti Cafpij i crude liffimi Turchi è 
dalfioggiozargli empi Mahometantyi quali fien^a dubbio ab- 
baghatt dallo (pUn^rdelT armi formidabili dt V . 'Reatitudi 
ne yfi dmiofiran borapieni d’ignominiofia uiltàyè ben ragione 
;\ < che 


thè A V oBeAÙtttdwe nella qual fola i fedeli colmi di ìpèram^e 
fian rimirando iiooffèrifcaqueJhdifcorltfamdAmeapunto 
fopra lo fato moderno de IT Impero Oitomamoi e fòpra tl uera 
modo di dehellarlo,Percioche battendo io già due anni nel trai 
tenermi alcuni giorni in Uenetia fatto fopra ciò alcune fnti’> 
che 3 lequali ancor imperfette da man furtiua furono occulta^- 
mente d^eminatetutte lacere e guafte)i mi fon finalmente ri-- 
foluto correger* e riddur àptrfettione quanto a me foffe lecito 
tali fittichcy in fegno delT anticamia riuereri^a e perpetua 

diuotione**verfodiV» Santità forgitene humilijfimamente^ 
offèrta , Il che ho fotta anco tanto più ^olentierhquanto che 
u mefipajfatiàtenendomidal Sereniffimo tt Vrhino riman- 
data f-vrta di quefie copie tutta guafta e piena et errori , e que- 
fio affinché io (giàcheperlamentione del Si^or Benedetto 
SoranT^omio Padre appariuat autore) ne lo feruiffi d^'zma 
copia corretta ^ Ìnteraìdiquà poi (finto io più certo delfur->^ 
to) ho fcaperto, che a moli attriy^in particolare al Serenijfi- 
mò^uca zAlfonfo nera fiata data copia ► Qj'e più ì final- 
mente dal Signor Bernardino Leccio già tniniflro di quelt Al 
teo^a hò rifaputo per cofa ccrtijfimai che detta copia era fata 
daltifiéJfoT^ucainuiatae per mano delt llluHrìffimo Car- 
'dtnal T arugiprefentata alta Santità Voffira ^ . Il che certo 
mi ha portato tanta confufione) chi io non hò potuto hauer mai 
pofa^fincberitiratomi per alcuni giorni , non hò impofia tul- 
iima marna quefiemie fatiche soffìnche quali fi fianOiCompa^ 
riffera auanti aV* Beatitudine non lacere ma intere : majfi^ 


nx'i cìjè hàuefjitio da. quel tempo in qua che da me fu fcrkU 
quesi* opera atte fo diligentemente ad informarmi e certificar^ 
mi dimoiti importantiffimi particolari y haurà hora non fola- 
mente ad ejfer ricono fiuta per 'vero e finterò parto y ma an<% 
cor a ( per quanto il mio poco faper comporta) comparirà in 
gran maniera accre fiuta ordinatay e perfettionata . In tan-t 
tOy poi chegli fflendidiy e gloriofi trionfi i quali dagli antichi 
^B^mani giudiciofamente 'veniuaho conce fi a lor *z>ittoriofi 
imperatori feruiuano non tanto per premio de* meritati hon<h 
ri y quanto per rifregliar* altri ad opremartiali , ^ illuftriy 
piacciaui , "Vadre Santijfimo y eh* anch* io de fiato dal pompo- 
foyma pera Chri filano , e Keligiofo trionfo , che con alternati 
accenti di benedittione y e di gioia per la ricuperat 'ione delheU 
lijfimo Stato dì V errar a fi e fktto in Roma da* dinoti di Santa 
Chic fa } io pojfa yfe non come Neemia cameriero del "Re ^Ar- 
taferfy impiegarmi nella reedificatione di Gierufalemme y 
almeno dir* il mio parere fopra il mòdo di ricuperar* il Sacro- 
fanto Sepolchro y accioche ricoprendo io con sì honeflo Zelo le 
mie imperfettioni y non auuenga a me quello che con molta ra- 
gion fece t Imperato/ nAntonino il pioy il quale leuò lo ftipen- 
dio a tutti que* fruitori y che otiofamente rvìueano nella fuo-jt 
forte 3 dicendo y che non fi potea trouarcofapiù abomineuol^ 
e fiera che 'veder confummar la %epubitca da coloro yche non 
le faceuan* alcun beneficio con la lor* opra, Cofi piaccia alla^ 
f^aeftà nDiuina di conferuar lungamente V, Santità alla 
fua Santa Spofa y accioche tra gli altri rari fauoriy e felicità y 
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che mChora in queflo Pontificato le concede , ne fkccU infie- 
me grafia di condurre tEccellentijfimo generai ^Idobran^ 
dim colcorfodeW incominciate njittoriealbr amato racquifio 
e trionfo dell^r^furpato Imperio d* Oriente . St come apunto 
S»D,Aiaefia e t'cfiata S erutta di ftr trionjkr iplendidamen-’ 
te del forti fimo Stato di Ferrara nUuftriftmo Cardinal Le 
gato:amendue nipoti dignif mi , ft) occhi lucidi fimi diV, 
^Beatitudine ^ . *Alia quale humilijfimamente bacio i San- 
tiffimiTiedi , 

In Ferrara agli Vili . di Alaggio , giorno memorabile 
per la felici f ma entrata di V. Beatitudine in quefta Città, 
tJnno, js^8, ^ 

Di Voftra Santità • < . ; 


Humilifs. e deuotifs. feruitorc, 
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Lazaro Soranio. 
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O R T ESI Lettori . li Signor Lazaro Soranzo gcn- 
nrhuomo molto ben conoiciuto,non folamente iti Ve 
netia fua Patrìa,ma nella luce del Mondo Roma,douc 
egli fcrue perCameriero d’honore al Sommo Pomefi- 
. cetcroiiandofirannodel 96. iti Napoli, anzi neinfola 
ddinolìilìmad'lfchia» per pigliar l’acoue di que’B^ 

• gni gioueuoliflìtnei molti mali, abbozzò certi Difcoru,.òConfidera- 
•lioni fopra lo Stato moderno dell’Impeto Ottoraanno , più torto per 
-partar l’hore noiofe con virtuofo trattenimento, poiché non potex per 
all’hora ripigliare ftudij più graui , che con pcnfiero di dilettat’ambi- 
^oi^mence l'altrui curioìiti. Dopo riciifatoit in Vcnctiapcr domertir 
ci artàri , e per riucder l’amato fummo dellaiPatria , dopo cinque anni 
che non V’efaÀato, intendendo che il ScreniflSmo Signor Duca di 
•Mjuuoa eradi partenza pcrOngheria » venne in penitetoche pei Cótal 
cccalìone non potelFc crter difcaraà Sua Altezza querta (Iw opera, poi* 
che-ertendo 'veramente Hata la fua prima incention di feruir princi- 
palmente con elfa à Prencipi Chnrtiani', c ciò non con altro fine , che 
•dcll’hohor di DIO ,dell’clIàItationedi Tanta CHlBSA»e del ben 
publico delia CHRI 5 TI AN ITA'^gliparcacofagiurtait^onue- 

neuoleichc quel Précipe Italiano apunioi’haueire prima in mano, che 

folo j’era rifoluto di adoprar la dertra contra Turchi co’l iftellò fine : 
laonde filtro trafcriuet'unSommarib di erta più torto, che l’opera ftef- 
fa; poiché nonhauea per all’hora tempo ne commodità di ridurla à 
quella comportabile perfettióne,c’hora fi troua} diedediciò contoal 
gentilirtìmo Signbr tclioArigoni già refidente pcrquell’Altezzaal 
Sommo Pontcnce,pcr intenderne prima il filo parere, come di Signor 
ch’egli ftima grandemente per le lue Iettare, e per la fua bontà . Ma 
ecco, che lo fcrittore fià così indilcretto,che noa Iblamentc multiplicò 
nella copia gli errori del primo trafunco,di modo che non fi porca fen- 
za nuoua facica,e più tempo mandar à S. Altezza ; ma fidandoli t^uerto 
Signor troppo di lui, ncfeccun’altraoccoltamente per ferterto coli 
fconcia,& alterata, c'hauendola celi dopo comunicata ad alcuni Pren- 
cipi, e prima de gli altri agunto all’iiìcllb Signor Duca di Mantoa con 
, , . qucfto 
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pueftd: molo SOPRA-LA GVER R A DE’ TVRCHI l-N 
O N Q-'H E R f A ; a pena'tlaU’autOT ftclfo-tfra ricoftofciut* per fua Ot- 
tura ; imperoche alterò di modo i oU(e qicljo ch’appartiene all’elocu- 
tio"ne,& Ortographia non folamente molti nomt di perfone, c di paefi 
ì lui del tutto incogniti ; ma lafciò molù cbnceui , còonfufe i periodi 
intieri, e le poftilleaggionte» e cancellate» che ben iìpotea dire che 
Ocream capiti tibUgaitem adaptauit . Di modo,che perciò commof- 
fograndemente quello Signore,ne rapendo perall’hora pigliar più fi- 
curo partito, ritenne l'opera prello di fe, Iperando di nhauer Tellenu. 
piare che gli era Rato inuolaco,e di ricupcrat’anco que* tralanti i qua- 
4t erano Rati da quello galant’huomò auidamente dideminati . Ma 
coll'elperienza conofeendo , ch’era impolCbile non che nialageuole à 
ricuperarli tutti ; percioche erano Rati in più paefi dilTeminaci, e muL- 
riplicati,echedipiù&'eran*anco,colilconci, e laceri, priodpiatl à 
-Rampare, gii che per le poche facendo (colpa di queRo fecolo ) che 
Rinno t Stampatori collaTipographia,volencieri Rampano libri di po 
co inuolgio,echelien curion,come Ibn’horaa punto quelli chetrattam 
de* Turchi ; e fìnalmente, perche non lì potea rinocar queRo fiuto, nc 
meno dimcnticarlèlo,nonhauendo noi l'arte di quel Filofolb, chefàr 
cea pot'in oblio lecolépairate;lì Scontentato così perlùafo dalle lo* 
pradette ragioni,edal conlìglio de’Padroni,e d’amici, di porui in fret- 
ta in fretta l’virima mano, il che non è Rato però fenzanotabileaugo- 
mento,e miglioramento } e di lafcìar anco che li communichi al nion. 
do col mezzo di Rampe Icgitime.e non furtiue. Io hò voluto,Benignt 
Lettori , raccontami queRa hiRoria: percioche clTendo io molto ben 
confapeuoledi queRo fatto,e dell'animo di queRo mio antico Padro- 
ne, hò Rimato bene,econucncuole alla mia grati tudine,chc ciò (appia- 
no gli altri parimente ; acdoche venendo in mano ad alcuno di uoi in 
qualche tempo uno di que’ elfcmplari cótra^tti,e diminuiti non hab- 
biate ad accularlo fiior di ragion, di mancamento . Oltre di aò io in- 
tendo con queRaoccallone, Cotteli Lettóri, di caramente pregami i 
legger queRi Oilcorlì beni^amente, raccordandoni , che fé non fbl^ 
fero per auuentura coli perletti , e compiti , come uengono deliderarc 
le cofe da* guRi più delicati, fajppiate che leltintioni della Corte, le 
quali non meno diuertifeono alle volte l'intclletto,di ciò, che tengano 
il corpo continouamente agitato , non permettono , che lì poifa coli 
maturamente conlìderar le cofe,comc firn quelli che ripofiino,coine lì 
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dfcc»airombra,(^pra ì libri con molta tranquilliti.In fommadel buo« 
no che trouarcrc in leggendo detta compolìtiòne, datene la 1 ode all*i- 
fteflà Bontà i e del male t Te pur ue n'hà , raccordateui che omnis homo 
mendaXtC che da* Chrifliani non dee ellèr renato per idolo Como, che 
gli Etnici antichi riputauano il Dio della maledicenza . In ogni cafo 
'piacciaui di non riprender parte alcuna di detta opera, fé non auueni* 
ce prima chi parla , e che Thabbiate tutra trafeorfa,!! che deuete far’an- 
co tanto più uolen rieri , quanto che hauendoui TAutor così dipinta- 
mente porto ìnanziigli occhi il vero eifere del prcfentc Stato Otto- 
manno, feoperro tutti i difegni , & i captici di quel barbaro Prencipc 
'Contra ilChrirtianefmo,cdi più anco accennato tutti iueri rimedi) per 
vincerlo , e debellarlo , uiene ad eflcr non poco benemerito della Rc- 
publicaChrirtiana ;la quale fenza dubbio, quanto meglio rePa infor- 
mata de* fecreti configli de* nortri nemici, tanto più confultaramcnte 
può,non folamentearmarfi alla difefii, ma prepararli licuramentc al- 
l'ofFclà. Oltre di ciò u*auuerti(co,die (è non lcggcrete,che Mehcme- 
to Saterzgì fia Paro fatto General del Campo Turchefeo . Che Sinàn 
Cicala incominci à rirornar*in gratia di Mehemeto . Che quell'Afsan 
c'hebbe il gouerno di Curtantinopoli in alFenza del gran Signore , fia 
prima Paro fatto Primo Vifiro,e poi fitto morire. £ che finaluicnte il 
Frencipe Trafiluano habbia occupato Fculàc,e Cenàd,& altre cofe li» 
rnili . E fopratutto , che ^Imperatore habbia ricuperatoli fortiPìmo 
Giauarino per gratia prima d*l D D I O, e poi per vilor, e per opra de- 
gna di eterna memoria d’AdolfiD Baron Schuazemberg , lappiate, che 
l’Autor fiprotertanel Proemiodi noiifcriuer quanto à certi acciden- 
ti fc non nno all’anno 1597. e ciò anco più torto come Politico, che 
comeHirtorico. Di piùlelcvoPre purgate Orecchie fentirannoalle 
volte il mal tuono d’alaine parole barbare fiate informatiche l’Autor 
hà *^o]uto vfarle , sì per darui più certo ragguaglio delle ptrfoiie , de* 
luoghi, e delle cole, come anco, perche egli hà volentieri imitato i Mu- 
fici , i quali trafinettono benefpeiro alcune dilTonanze ne* lor compo- 
nimentiper renderli più dilctteuoli,e grati : il che non èanco lontano 
da* precetti Arirtotelici . Finalmente io u’auuertilco , che fe alle volte 
egli cótradice al parer d’alcuni habbiarepercerto,ch*egli nons’cmol- 
lo à CIÒ fate per poca niodertia,ò per ambinone, (limando eglicotal 
modo poco ingeniofojC proprio di (incero Chrirtiano; ma folamente, 
perch’egli hà credut o , coli dicendo di dit’il vero *, e perciò , fi come è 
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Tempre pronto di emendar Te lle(To,co*l parer de* più iotdligentij cp;i 
Per non offender con poca creanza nominatamente alcuno y ancorché 
^rarmi di Palude non offendano già maiglihuomini dotti* hàvolea. 
Cleri obedito al confìglio di San Girolamo nel 4. (opra Gierernia* ciqè 
. che fìa bene nel concradire Toprimet'il nome di quelli c’hanno credu* 
to alcramence . In Comma , poiché Iddio benedetto hi con la Tua am- 
mirabile prouidenza pollo ben prefto finea*mouimenci d’Italiatqil- 
de Celare* c'I Traiìluano non fono flati neceffitati di far pace con Me- 
hemeto III. come già fi pacificarono Machia Re d*On^heria,c la 

f ublicadiVencriaCon Mehemeto II. pur neceffitati dalle guèrre d*X^ 
la : piacciaui,Chri(liani Letcori*di porger’affcttuofiflìmi preghi àSj^ 
Dmina Maeflà*accioche fauorendo i zelanti defiderij del Sómo Pon- 
.tefice CLEMENTE Vili. s*uni(can dàdouero gli animi>eU 
.forze de* Potentiffimi PrencipiChrifliani contra l’OTTO M A N- 
O per mandarlo in mina à gloria di Dio * e per la fàlute* & ellalta^ 
lionecommunc, Viuetefidici* 
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I come àPrencipi per fapcrlì ben rrg 
gcrc, cmantencr’in tempo di pace, c 
di guerra , non è cofa alcuna più ne- 
ccflaria, chela notitia, prima delle 
cofe proprie, e poi di quelle de gli al- 
tri Prencipatij come fcrjuono ipiù 
intendenti di cofe ciuili,e Ja fperien- 
za ftefla lo dimoftra; cosi conuien 
che in ciò pongano eftrema cura , c diligenza per ricono- 
feer’, c difeemere perfettamente il vero dal fallo . Pcrcio- 
che fc la feconda lor cognitìonei'dico de Prencipa ti al- 
trui ; che della prima non è bora mio propoli to di trattare^ 
non è prima bene (labilità, e fondata nel vero, non farà mai 
poflìbile , che i configli riefeano vtili, e profi teuoli : fapen- 
Gofibene, chVna falla informatione dVn detto, òdVn 
fatto , ò dVn luogo può portar bene fpeflb non minor pre- 
giuditio,e ruina, ch'vn configliero poco capace, ò bugiar- 
do, ouero vn Capitanofenza prudenza,^ inefperto : e per- 
ciò fono da lodar molto quei Prencipi, che procurano non 
meno di certificarli deH’ingegno, c della fede de’ feruitori, 
che d’aflicurarfi del vero delle cofe co’l trattener’ in Corte i 
ò lontani,huoraini intendenti,eprattichi,quelli dellhillo- 
rie e nelle cofe veramente appartenenti à buongouerno 
ciuile: e quelli dellillati,inclinationi,difegni,interelfi, thè 
fondarmi, ammillà, preparamenti, e forze tutte degli altri 
Prencipi. Con che può importar’anco affai l'hauer cpgni- 
tione de’ Paefi non folamente già molto conolciuti,ma an- 
cora nuouamcnte feoperti, ouer’ancoda poterli feoprire. 
Nel che fopra tutti fono degni d’eterna memoria Giouan^ 
ni di Portogallo, & Ifabella d’Aragona per lofeoprimento 
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deirindie Orientarti, c del Mondo nuouo fatto co’l fauor’, c 
co’l aiuto loro. E' la ragione delle cole dette, ouanto à pri- 
mi , perche eflendo ò dette, ò pur anco fcrìtte le cofeper lo 
• più òà compiacenza, ò per vtilc,ò con falfa rclatione, eda 
pcrlbne, che non fono intcruenutenc fatti,echeper timor 
•nafeondono il vero , hanno bifogno i detti , e fcritti loro di 
cautione,edicenfura: e quantoa’fecondi,perchcèmoIto 
ipiù certo,c degno di fedevn tcftimoniooculato,comedif» 
fé vn Poeta , che mille dVdito, fi come conofeono chiara- 
rmciue quelli c’ quali per la fpeculattonc, c’hanno fitto c6 
.gli occhi propri) di diucrfcPfouincic,riconorcononc' libri 
•di CormographÌ3,di <'.eographia,e di Corogcapliia nó pò 
xhi errori del dominio de’ Prencipi,de’ coftamt de' Popoli, 
•c del vero fito de’ luoghi, oltre molte altre fauble,che fono 
fparfe ne’ libri antichi, e moderni ;c tutto ciò perche gli 
auttori di elfi hanno rcritto,& intagliato, ò tutte quelle co- 
ie,ò molte fen za vederle: riferendofi follmente allc'dc'- 
icritrioni antiche, c’hora non corrifpondono intieramenr 
te;fenza giuftificarleconhuomini c’habbiano non fola^ 
mente veduto, come fanno anco i Corrieri, & i Ciurmato»» 
ri,mafaputoolferuarle,e voluto ridirle veramente. Home* 
ro chiamò Vlilfc prudente, ch’è il più bel titolo, che potfa 
diauer’vn Prencipe,& vn Capitano, nó perche vdi, ma per- 
-cheofleruò i coftunrii di molti PopoIi,e vide molte CÌtr.ì .* é 
»forfe,che Platone ordinò, che niun cittadino a ndaflc pere- 
grinando prima del quaraniefiir.o anno, acciochc fatto 
prudente per l’età, fapefle più giudiciofamente olTeruare le 
cofe del Mondo, e dopo riferirle alla Patria à beneficio c6- 
mune'. Quei Prencipi,chenon ammettono voi en rieri il 
.commercio de’ forafticri, centra la ragion delle genti, co- 
me molto più del Mofeouito, e del Prelte Ianni fanno i Chi 
jttcfi,che muniti di cuftodic ne anco permettono, che i loro 
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pafHno ad altri, {limando vero quello, ch’ordinò riftcfTo 
Piatone nella Tua Rcpublica, che i coftumi edemi pofììino 
corromper’! naturali , certo che non hanno bifogno d’olTer 
cofi diligenti inueftigatori de gli altrui fatti: Mi quegli al 
tri , che più humanamente trattando , ammettono tutti , c 
con tutti conuerfano, e trattano i loro in terc ili , c che fono 
maggiormente neceflìtati di guardarli da più potenti per 
matenerfì ; è ragioncuole, che s’informino bene,e che pro- 
curino di fapere non folamentc in vniuerfale , ma in parti- 
colar’etiandiotuttelecofe loro, le quali lì riferifeano, non 
à gli interefli priuati,corac quelli de’ traffichi, e de’ mercan 
ti,ma à gli interefli de’ Stati, che fono propri) de’ Prcncipi. 
Imperoche, fi come fi leggono rhillorie per imparar’à reg- 
ger le cofe prefenti,e le future con la notitia de’ particolari 
già fuccefli ; cofi fi deono faper’i fatti prefenti per potcrui 
rimcdiar’occorrendo opportunamente, e fecondo quella 
cognitione generale, che fi è apprefa dalla Icttione di cll'e ; 
poiché talee l’ordine del noftro fapere, che da i fingolari fi 
pafla à gli vniuerfali. Onde i Nobili Venetiani non me- 
diocremente cflercitaci in cofedi Stato,non lolamente ma 
dano à Prencipi Ambafeiatori, che fieno d’ingegno, e per- 
fpicaci,come coflumano gli altri Prencipi,ma hanno ordi- 
nato per legge, che facciano nel ritorno loro in Senato vna 
vera, e particolar relationc di quel Prencipe, e Stato, doue 
fono fiati fin’all’hora , per ifiituire in cotal modo à feruitio 
della Patria la giouétù , che fi allena nello fiudio delle cofe 
polidche;e per tal fine anco accioche fi pofla meglio gouer 
nar la Republica co Tefisépio delle cofe paflate,e con la nuò 
ua informatione delle prefenti riferbano dette fcritture co 
molta fede, e fecretezza in vn’Archiuio à ciò defiinato . 
Di quà è, che vedendo io come le cofe de’ Turchi erano )a 
publicoò troppo diminuite! ò più del vero aggrandite, e 
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C’òplaper mancamftodi vera informationc, chepcriftH 
molo di quegli appaflionati defiderij, i quali fanno-bene 
4>euo diralle priuate pcifone molte cofe inconfideratcì 
fon venuto in pcnficro, che non pottircfenon riufeirgio-* 
ucuolc à molti > s iomi folli prefocura di elTaniinarlollaco 
prcfentc di quell Impero, e d'andare feoprédoidifegni del 
fuo Prencipe centra il Chriftianefmo nel miglior modo^ 
che al mio flato fbfTe conceflb • E poiché non è Tempre bc-» 
nedi hdarfi delle relationi antiche, ancorché verruche iPré 
cipati s alterano facilmcte» ò perla natura delnuouo Preti 
cipe, o per la conditione de'tempi , òperaltfo accidente 
(tanto più, chelcrelationi Venetiane, che fbgliono eflferfe 
de]ilIìmc,hora non fi communicano per diuicto: le vecchie 
non fono più à propoli to; e qualche fommario, che di effe 
fi legge è più torto imaginato,che vero, e pieno d’erronÒ hò 
voluto informarmi piu diligentemente, che mi è rtatopof< 
fibile di tutti quei particoIari,i quali io giudicarti ncccffàrrf 
à faperfi in quelli tépi : poiché la prefente guerra è il mag- 
gior negotio , c hord corra nel Mondo . E ciò hò fatto ra- 
gionando fbpratutto con perfbne di molta fperienza,e giu 
ditio,Ie quali fon venute nuouamente da quelle parti: noa 
mi fidando ne anco di q u elle cofe, ch'io rt elfo hò già vedu- 
te, e molto ben confidcratc altre volte. Così finalmente 
hò ridotto il tutto in vn compendio à feruigio de' Prcncipi 
Chrirtiani,e /penalmente di quelli, che per grintereflì loro 
con il Turco hanno piu bifbgno di cotarinformarione» 
Poiché non potendo io andar'alla guerra per le mie ìndi- 
fpofitioni, come dourci penmitar Benedetto Soranzo mio 
Padre j che morì nella vittoria di Cofzolari combattendo 
co’ Turchi, defiderarei almeno feruir’alla caufa commune, 
per cui è lecito che ogniuno opcri.e ferina, più torto in co-' 
tal modo , come fcrilfe Pofieno Macedonico à glMmpera^ 
V - 1 tori 
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tori Antonino, c Vero, che eleggendo di viuerà me ftcfTd 
otioro,c libero elftrdcl tutto à gli altri mutile, &infruttuo* 
fo. Cofi Diogine, mentre i cittadini più valorofi difende* 
uanolemura della Patria, andaùa riuolgendo il fuodóo 
glio per piazza per non idar otiofo,comecgli diccua,quaa 
^o gii altri faticauano valorofamente con l'armi. . , 
Trattarò dunque nel prerenteDircoifò^relationedcirini 
pero Ottomanno, principalmente fotta MehemetO'ilh fii 
no all’anno M D XCVII. lovi aggiongo il tempo, 
perche sò molto bene, che l’euento della guerra può mu- 
tar nell’auuenir molte cofe,fi come ò l’iftabilità del Prenci- 
pe,ò la neceflìtà hà cagionato , che ne ha mutato molte fin 
bora : e ciò farò principalmente mirando à quel tanto,che 
ò appartenga alla cognitione della prefente guerra, ch’egli 
hà coll’Imperatore, e co’l T rafìluano,ò che per occafìone di 
tal guerra yien ad cffer’horaconfiderabile: percioche s’io 
voleffi prender più lunga imprefa mi allungherei troppo, c 
forfè con rinerdeimento altrui. Oltra che parte del rima- 
nen te hò diftefo in altre fcritture,e parte per auuentura fa- 
rò più accuratamente in altre occanoni. 

Non reftarò però di dir molte cofe , anzi le più gioueuoli , 
che polTano eifer’al Chriftianefmo in ogni tempo, accio- 
che coloro i quali viuono hoggidi , ò i loro poderi polfano 
in qualche modo riportar giouamento di quede mie fati- 
che. La doue per proceder’anco ordinatamente farà didin- 
ta la prefente narratione in tre parti. 

Nella prima fi trattarà del Capo, de membri, c delle forze 
dell’Impero Ottomanno. 

Nella fec5da,de’penficri di quel Prencipe : delle caufe del- 
la prefente guerra, fua origine , e progredì : doue per mag- 
gior’intelligenza fi ripiglierà il principio di detta guerra 
nn d’Amorato padre del riuente Mehemeto . 

Nella 
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Nella tcrza,& vltìma fi trattare, fc fuppofto,che’I Turco va 
glia pacificarli, fia bene che Cefare, e*l Trafiluano faccia-» 
no feco pace : e fi difeorrerà di quelle cofe,che continouan 
doli la guerra poifono efier fatte contra di lui da detti Prcn 
cipi, c che fi potrebbono in ogni tempo far dagli altri 
Prencipi Chriftiani per occorrerà gli imminenti pericoli, 
ò ad altri , che venilTcro à fopraftare al Chriftianefmo per 
Tarmi Ottomanne* 
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Nella quale li tratta delCapo,de'MembrìjedeI!& 
Forze deU’lmpero Oaomaiuio . 
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'tLV 1 A4 P E lì I O Otiowanno hora re^ 
gna (JMehemeio di quejìo nome Terzo ì 
nome non meno formidabile dlU chri^ 
Hianitk ; Jè fi ojJèrMano le attieni de gli 
altri due fafiatt^ chea gli Hefii Turchi-^ 
fer lor opinione fatale: conctoftacofache^ 
temano grandemente , che fi come la Cit» 
tkdt Collant inopoli hebbetl fùo fecondo 
principio, é“ augumento da vn Collantino, e che poi fu per fa, e di* 
frutta fotte vn altro Coflantino , ambi figliuoli di due Elene ; non. 
altrimenti che ITmperio di Roma , che principio in vni^ugullo ', 
(jr invn\^ugufiolo termino i cósYfia perperderfi dinuouo folto 
vn MehemetOfficome da Mehemeto II. fu conquiftata con t armi, 
1. Vilviuente OHehemeto Signor de' T archi , per natura^ 
fugace, e d'ingegno, e molto feroce : e per accidente molle , timido^ 
e grandemente eff ’emtnato , come fi farà chiaro con alcuni ejfempi 
di cefi operate da lutf e prima ch'eglt ptruenifie all'Imperio, e dopo, 
Efiendo(JHehemeto riferrato nel Serraglio ancor gionanette,c^ 
odiando molto il Tiano 71 afu fagk per li gran fattori, eh' egli r ice- 
neua continouamente dalllmperator' K^Amorato, andò tantofiian- 
do le fite anioni y ^ hattendo offtruato , com' ogni giorno mandautL» 

B fuori 
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frtori del Serraglio vn caneftro di fieri , s’ imagi no ch'egli trasmet- 
tere fotte qnet fiori cofe di maggior momento , onde vna mattinoj» 
fermato a forza il portatore fparfi in terra i fiorii e rtt renato il ca- 
nestro ripieno et oro , t accuso al Padre cengrandtjjìmo sdegno , di:jj, 
cendOy ch'egli era meno fauorit» de fchiauiypotche effi abbondano^ 
no di quello^ eh' a lui era negalo : ciò difie , percioche egli prouaua^ 
il Padre molto auaro. Oltre di ab egli era tanto altiero ^ che nort» 
potè a tolerare^ che t Atta^ la qual era ^ fé pero fu vero ^gentildonna 
Venetiana di cafa Baffo, dominajse la Corte, e la ^ladre natiua di 
PeT^y villa delle moni aghi de Ducagini nell' Albania', di modo che 
di ab querelando fi benefpeffo con tl Padre , e dandogli ogni giorno 
nuoue occafioni di dUguHo , e di timore ( che gt Imperatori Otto- 
manni fono cosi %elo fi della propria falute , che e per la commune^ 
ambitione degli huomini,e molto più per la lor particolar fietez^zn 
ne anco perdonano al proprio [àngue) fatto il ritaglio fecondo 4 l » 
legge di Macometo, a cui v'interuennerogli*L.Ambafciatori di Ce- 
fare, del Mofeouito, del Sophi, e per la Republica di Venetia Giaco- 
mo Sor anzo mio Zio, eh' in queir occafione hebbe il primo luogo fo- 
pra i Prencipi Chrifiiani , ben prefio da effo Padre venne mandato 
nella Magnefia per fua fianza : deue feoprendofi ogni di più la fua 
ferocitàyfacendo hora per sdegno, hora per capriccio, cauar con te- 
naglie infocate, le mamelle alle donne, dar morte crudeliffima fini, 
due mila Softi, che fono polari, e quefio [blamente , perche verfo di 
lui hauefiero dato fógno di qualche pen fiero, men che pudico ; e tru- 
cidarne altri molti per cagiont Iteuifiimei (ir in fomma dimofiran- 
dofi alieno da' piaceri venerei, tutto occupato nelle attieni Martin- 
li, venne in coiai fejpitiene preffo al Padre, che i db aggiontt alcu- 
ni non lieui fojfetti d intelligenza fecrete , ch'egli fotte coperta eta- 
micitia maneggiafie in Corte con Sinan' Bafsà,quello ch'occupo Gia- 
uarino, e che morì t anno pafiato , pensò di tenerlo non folamentz^ 
meglio enfi edito, ma di U uarlo anco dt vita , fe non mutaua propo- 
mimento : delche offendo Hata auuertito più volte dada Sultana fku 
\ madre^ 
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madre ^ e cenpglUto a leuAf cotalfùfj^itione al Padre con applicarji 
a piacerti ohedt . Pineta nifi è immerfo di meda , che mwando i # 
coprendola propria natura ^ fi è fatto per accidente ^ epernolontà 
Prenctpe fenjualt£ rMo^ ò fìa per habtto « b per fattocihierie ( cornea 
alcuni Utrnano) nelle eguali le donne Greche^ HebreCt eT arche fona 
•pertttJlfimey non sa vtuere, ne anco tra le fchtete armato •, fènza f#« 
$ai piaceriy efenx^a communicar con le fuefauortte i più importan- 
ti Jecreti del fuo Piato : diche mum cofa è più per nido fa a PrencipL 
Con tutto do non fontodt parere conforme a coloro y i quali 
hanno riferito a cotalfenfualità la cagione della tarda vfeita , ch’e- 
gli hi fatto perfonalmente in guerra ; percioche altre più nere ra- 
gioni hi hauuto quefia tardanT ^ , . . 

1 /. Bjfendo Prenctpe nuouo hi noi ut o informar fi prima deffe^ 

forze delfico flato »Conofceuaidt»gtiJìiy(jr le gare de Bafsiy emaf- 

fime dt Sin ari y e di Ter al ytn mano de' quali era collocato all hortz» 
tutto il fio Impero , come dtmoftr aremo a fio luogo . Era in Co- 
Hantirtopolt careHia grandijjima di tutte le cofe neceffarie alntttOy 
e Jpetialmente dipane^. Conofieuai fiddtti mal contenti per 
molti debiti non pagati dal Padre , a quali poi fu da lui fodùfatto, 
JNon era ben rifilato de' mouimentt , che potè f e far tlPerftano per 
la morte facce ffa y non fenza fifpiiione di neleno , del gtouanetto 
oH aggio Haidar, figliuolo di Emir H tmpsiyche fu figliuolo di Me- 
bemeto Sludabandi . Prometteuano oltre di do i Capitani p rin- 
cipalt dtfarefenza la fia prefenza la guerra', perctoche così potea- 
no più facilmente arricchtrfi. Credeua fouerchtamente a gCtnte- 
refiati configli di Sinan\ il quale prometteua Ceìlerminio non fiola- 
mentedel Prencipe TrafiluanOy ma dell Imperatore fenza molttz» 
difficoltà y e tutto ciò per poter continouando nel fnpremo dominio 
c'hauea aggrandir maggiormente la fia perfino ^ . Di più è anco 
neriffimo ch'egli ama la pace, perdoche quella ferocità , eh' in lui è 
naturale , é" eh' è Hata come tl ferro dal fuoco de' piaceri , e dalle^ 
commedità ammoUitay è più tofto incUnatione di Ttranno,eh'ardi- 
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'rpxento di vem 'gturruro : lo diinoHy)^ àfid chUram^mt alt ^ouSt 
^br ftippiuAtoM giardini da vna dellefu't donne- fin e are yCon{à^ 
igri'me , r con affettuofjftmi prieghi , di non vfiir' oda gneha \ e cUf 
'pervn por/eneo/ò fogno, eh' e(ft hautahanuto la nette pret^edent'è^ 
%idegnato,ch’ ìrrcotal modovóìeffe impedirgli la glofiàyanti <éom e- 
gJJ dr^é, anco la fiatrta delle cofè fùe, dt propri ì manal^ccÌ(è-\ noìf 
•refiando parimente dt ptinkcciare deli'ijicfo la propria madre'yjè 
hen per altro fUmoìto Hìmata, (jr amata da lui è'Weo'Oe^ 
cit emendo egli poco (ìimato,e non cesi volentieri obedttò dafùoi, co- 
me fono fiati obedtti tl pttt degli altri Prencipi Otiomanni ( concia- 
Jìa tofa che quella autorità^ che già filetta efi'cre netfipremo Vifiro, 
egli habbia permeffi che fia communicara , e diuifi in altri V^ri; 
ond&svna graìia fatta da vnoè fiata benefit fio rìuocat a da gli al- 
tri idi che ninna cofa p/h leu a l amore , rntroduce il dtjpregpo'k 

ha connenuto accommodarft alla neceffuà del tempo . Tanto pik^ 
eh'\^morate il padre haueua fatto i Vtftri per ogni leggier cagio- 
ne ammouibiltdntrodotto il crearne molti per danari,é“ accrefeiu- 
tone tl numero di quattro fin a noue ^ . Finalmente e anco do Un- 
io occafionatà dalla frequente mutattone , ch'egli ha fatto de' Capò, 
fi fitfie per mala informatione , ch'egli hauea dello stato, e della na- 
tura loro ; 0 perche è cefi naturale a T urchi il mutar gli honori, e l 
propofìio fecondo gli euenti della fauolofa fortuna: percioche hauerr- 
do rtceuuto diuerfe rotte, credea, comefà tuttauia , con la mutatìo- 
ne del capo di render le membra più corraggiò/è, dr ardite^. 

xJMa cantra tutte le dette ragioni preualfero altri rifietti per 
farlovfcir alia guelfa, ^ in particolare , percioche efieneb s fòlda- 
tspoueri, nuoui, e dùguflatt dell' aHariùa de Generali pafiati, hra- 
mauano la prefenza del lor (ignare , e db principalmente per li do- 
natiui, che fono filiti di bauere , quando eglifi trova nel Campo-, 
-JDouefnalmantecomparfihk acquifiata riputatione, cancellata Uz» 
poco honorata opinione, che fi hauea di lui,e dato fidisfat itone grata 
dtffimaAfuoi\e tanto pth, che fi e ingegnato di acquetar la hent- 

valenza 
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uolènza di pìd/tticol dimoHrarfi non piamente ì'rherkh lar^d- 
■ mente donando^ ma frouido ancora girando a piedi, e i}ifJtandogU 
allogiamentii delche ejfendo riprefo da fiioi confrglieri^come ch'ejpè- 
-nejse a troppo manifejìo pericolo (è fìejio , con tra il costume de fuoi 
maggiori, rijpop quelle parole dt Ciro ; eh' ejsendo lutti quelli che 
de feguiuano per fcruirlo, poi fratelli , età conueniente , ch'egli 
' Ine tenejfè contò, teme dìfe medefmo . Si conciliò ancogrèndemen- 
te t amor loro , quando ejfendo [alitò vna fera , mentre era in •viag- 
gio, fopr a la cupula del Juo padiglione, e vedute due tende di Spa- 
hogìanì difunite dal campo per ajfaf inai , e rubar quella quali (i 
sbandauano dagli alloggiamtntt, fatto certo dì cio,li diede in pre- 
da aCiani^ri, epofia fece porre i corpi loro ne' pali del campo. 

Fin quà fa detto (per rimetter altre cofe a piti opportuno luo- 
go ) della natura , e collumi del viuente Signor de' T archi , eh' e fi 
chiamano Sultan \^lem , cioè. Signor del mondo , o com'interpre- 
“■tan' altri Jmperator di tutti, e Rò de' Rè, che perciò lo chiaman an- 
co Vlu Padifchach, cioè, Jmperator fupremo : in fomma del Capo 

del ptefente Impero Ottomanno : poiché de' fgltuoli, quantunque^ 
appartengan ancl/effi al capo di quejl' Impero , non difegno io di 
' fendermi per bora a ragionare ^ . 

77 T, Solamente dirò, ch'egli ha due fg liuoli, il primogenito mo- 
ri non ha molto , il primo di quelli , che viuono hoggidt è di età di 
quatordict anni in circa , e non è flato fin bora veduto ; che fe noru 
' dopo il ritaglio Jt poffono i figliuoli del gran Signor vifitar, e veder 
publicamentei & I credibile, che tenendo, come fa , commercio di 
molte donne , tri le quali è fauoritijjìma la Flatr a gentildonna Ci- 
priotta,fìaperlafciardopodifeal fuccejfore per materia delle con- 
fuete tragedie Ottomanne molt' altri figliuoli . 

Hor vengo à membri, ^ prima a principali . ' ' 

JV, evolti hanno opinione , che quell Impero manchi eCottirhi 
Capitani! e ciò forfè , percioche hauendo intefò , come prima mori- 
rono Piati quello che tentò t JJola dt Malta; Muli afa quello ch'occié- 

fò 
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cifri ; rertéf. Ali , Vlucchuti, ch< furono vinti in mure daHuf^ 
Legdde Prencrfi ChriftiAnt tanno >S7'> c dipoi Ofman\ Per at\ e 
Sinant che fecero cofe memor abili in Perfìa , ér ahroue , credono^ 
eh'mfìeme con quetii fieno mancati tra 7 archi gli huominivalora» 
fi: fèfpitione , che non è in tutto lontana dal vero, perctoche è cojka 
certa, che la lunga, e trauagliofa guerra Perfana bà leuatoa quelf • 
Imperio molti guerrieri dt credito, e dt valore: tuttauia ejjènda 
qudla Potente tjìiiutta, & accrejciuta con / armi,(jr mantenendoli 
piu con la forza, che con t amore , tutti quelli i quali hanno (pinta 
di gloria tra Turchift danno alla mtUtia, (permdo di poter riufcii 
ineotalmodofolamente ricchi,efopra gli altri honorati: che non il 
più nobile, ma ilpt'u valorofo quaji per ordinario , e da quei in fuo- 
ri che feruono nel Serraglio, & alla Camera del Gran Signore, è ti- 
rato alle grandezze, alle quali feguitano necef ariamente immem- 
fe ricchezze : di qua è, cita quel Vrencipe non pcfono mancar gior 
mai Capitani di approuata jper lenza , e valore , e tanto più , ch'e- 
tiandio ogni priuato foldato può falire digrado in grado, e taluolta 
anco per fallo fino al Generalato . Ma, percioche è ordinario cojìu- 
me, eh' in tutti gli e fere iti non ad altri fa data la gloria, che a Ca- 
pi fupremi, quindi è , ch'ejfendo mancati qua fi in vn tratto tutti i 
capi piu conofeiuti, e famoft, fdice, che quell'impero manca d" altri 
huomini degni deU Imperio militare^. 

lo porro il nome de' principali i quali gouernano alprefento, 
percioche fe ben morigero, ofofferopriuati de' carichi loro , in ogni 
modo per quello, che mi danno occafone di dire feruirà non poco la 
lor memoria alla prefente cognitioncj • 

V. Prima , che Mehemeto il Signore partijfe di CoHantinopoli, 

pofe al gouerno importantifmo di quella Citta piena di nationi , e 
dthumoridiuerfi, e Sede di quelvaHiJJìmo Impero , Ajfan Bajsà, 
Eunuco , di nkt ione Albanefe della Villa di Cicale fi nel territorio 
di Elbafano . ^uefi fu Bafk del Cairo del ijSa , nel qual tempo 
e/fendo richiamato alla Porta querelato di molti misfatti, dopo ef- 

fere^ 
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Jcre flato molto dubbioy e (jaafl nfcluto ò di combattere fer faluarfl^ 
h di ritirar ft alla volta d Ormuz, per pajfar ned In die y v'ondo : d»* 
ue efjendo (lato impregionato , e pofita comprato dal Jko Aiaggior^ 
domo per cinquecento flcudiy e dinuouocontl fuo ingegno (alito à 
così eminente grande^zat, e per mio credere pajferà anco piu man- 
Tghauendo vita . £’ huomo pr udente y egratiofo molto , grand tn 't*- 
mico de Hebrety ét amico de' Chriìliani, 
yj. General fltpremo nel Campo y prima della battaglia fuccejfn 

ad i^gria , era Hibratmo natiuo della Prouincia di Hergecouimea 
cognato del Signore^ . huomo di poco cerne Ilo , dr inettijjimo ad 

ogni commaudoy benché liberaUy e faceto, ò più tolto paz.zo, e ridi- 
colo , chiama la Republica di Venetia , e quella di Ragugia fue pa- 
renti ; dice di voler pigliar ^.Milano con vn armata', occupar Mal- 
ta còl far vna mina fatto 11 fola, altre inettie^, Sidimoflra an- 

co grandemente inclinato alla pace non folamente per effer egli tt- 
midiflimo, ma per compiacer la Sultana madre, efua moglie ^ . 

V 11. K^d Htbraimojùccejfe Sinan 'Cicala, perctoche nell vltimo 
combattimento co no fi ri , quanto quegli fi dimoli rb poco atte diga- 
uerno così principale , unto più ^uefli fu giudicato dall iHefo Si- 
gnore valorofo ; hauendo rimeflo l effercito ,faluauli la perfona , e 
lafciato l euento della battaglia dubbiofi . Onde non folamente lo 
flim'o degno di cotal carica, ma del primo Vijirato , Vltimamentej 
è flato priuato dell vn, e dell altro, percioebe egli voU(Jè conjtgliar 
lillefo Signore troppo arditamente a non credere alle Sultane, e 
fletialmente alla Madre , che per non priuarfi di lui , cercaua cotl» 
ogni modo pojfibtle di renderlo effeminato, (fr imbelle ; e finalmen- 
te è anco flato rilegato in Burfta citta dell\^fla,e gii fède de' Pren- 
cipiOttomanni,non fenza pericolo della vita: per cieche liflefaA 
madre, come fogliono far le donne, ch'amano, b odiano grandemen 
te, non cefla di prega* il figliuolo, che lo faccia morire , non poten- 
do tolerare, ch'vno fchiauo habbiahauuto tantoardimentodivo* 
Urla porre in Jùa disgratia • Di db teme il Cicala, e con ragione^ 
V non 
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non fhUmtmt ftr l’iftahilili del Premife,e per U melu tjfeaieìie, 
th'e^lì porta alle donne , ma percìoche lo Fiejìo Hthraimo ritorna$th 
ad tilanza delle Sultane , e maffime della moglie a Coiiantinopolir 
( eh' tl primo Vifir difmeffononii può ritornare fé nq;t ricupera U 
«r ado ) lo perfeguitcrk continouamente,e terrà fomentate le quere- 
% date'vlttmamente contra di lui da gli adherenti dt Ferat inimi- 
ctJlJimo dt Sinan\ con cut à flato congionto ejfo Cicala fino alla fua^ 
morte. Con tutto ciò e fendo il Cicala molto ricco, dtgrand' tngegnth 
e dt valore , e fpettalmente molto perito nella militia terreHt e , co^* 
me quello eh' e flato allenato nelle guerre di Perfta, è da ctedercycht' 
fi del fitto Signore, fiaprà deftreggiar dk 

maniera, che ricuperarà il perduto: Cosi fecedapoi che gli fu leua^> 
to tl Generalato di mare, non tanto per lo foffetto che diede l'anda~ 
ta del fratello a CoHanttnopolt , quanto per dar fiodtsfiattione alia^ 
Repttblica dt Venetia , come tl Signore Jleffo volfè farle fiaperiuontta 
La fina maliuoUnzA verfio queHa Republtca hebbe origine dalelisgn 
fio, eh' egli hebbe ancor giouanetto, e chrifliam , per la retentionejp. 
che fecero le galee Venetiane d vn galeone di Juo padre, t dina-, 
tioneGenoiiefi per il padre : la madre fit Turca da Cafielnuouo, 
egli nacque in Meffma. £' molto amico de complimentfe vendica-, 
mo dell' ingiurie . Hà per moglie vna nipote di figlia del già Ru^ 
Stem Rafia , e iCvna jtgltuola diSultan Solimano : quella ehtfece^^^ 
non hà molto,con incredibile fpefa vn lunghiffimo acquedotto ne d». 
ferti d Arabia per commodo de peregrini che vanno alla Checca, ò. 
Macca , cerne chiamano gli Arabi la Città, che vnitamente dicono, 
Medina ^lnabt,cioe, la Città del Profeta, intendendo deli empio 
fedutìor UMebemelo: la qual donna bora fuocera del Cicala e molto 
nòtabiUtnqueHt tempi, hauendo concitato in gran parte iJmpe^, 
rator timorate a muouer guerra a Ce fare , perla morte d vn fio, 
carif imo figliuolo vnico , che fu vccifo con K^fiàn Rafia combat-, 
tendo alla CupG^ , 
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tìll. Tu Generale , o piu tojlo Luogotenente in tutta t Ongheri<Lt 
da Belgrado in qua Canno pajsato , Giafer' EunucOy dt natione Oh- 
ghero. Fu prmato di colai carico per le fiejfe r agoni, per le quali fu 
priuato tÌNtraimo. ha militato in Perjia fatto OfìnarC, Stnan\e Fe- 
rat\ e fino,ch' egli fu fatto Bajsk di T ebri(io,hora dettoT auris,doue 
effèndo affediato da Per funi mojlr evalore, prudenza, e liberalità. 
IX, £' bora Bellerbeio, fecondo noi di Grecia,o come dicono i T ur 

chi di Rumelia, che i Greci chiamano, Imitala, intendendo d‘ Euro- 
pa ( percioche fu cosi chiamata, non folamente C Afa per quello,che 
fi legge nell hifl arie, dopo la traslatione dell Imperio Romano a Go- 
ff antinopoli , ma C Europa ancora , e particolarmente la Grecia^ ) 
Affàn* Bafsà natiuo d Herzecouina già Ducato di Santa Sau(Lj . 
Sluefa è vna parte della Prouintìa di BoJJìna , che fi fende verfo 
. Ragugia, nella firada, che và a Colt antinopoli . Il detto K^jfan fu 
figliuolo di quel Mehemeto , che fi detto S oc ole uich da Socol luogo 
nella fteffa Prouintia delC HerX^couina,e che fu VlXfr K^d7^m,cioè, 
Capo del Configlio , e Gouernatore fupremo delC Impero Ottomanno 
fiotto tre Imperatori : qual carico Biadar, o Deuidar chiamauano i 
Mamalucchi ned Imperio del Soldan del Cairo , e Protofìmbolo i 
Greci. £' molto amato da fitoi faldati per la fua molta piacetiolez%a. 
Mena [eco di cont inotto molte donne, e per lo molto (pendere è me“l- 
%o fallito , Enfiato in Perfia, e fi è trouato in quefi e guerre dOnghe- 
ria: e come quello, eh' è maggior degli altri gouernatori di Prouin- 
tie per dignità , e per autorità , e percioche fi fendala fua giuris- 
dtttione nella Bulgaria, Seruia, dr cAlbania hàgrandtjjlmo fègui- 
to . Prima era tenuto dal Gran Signore a Rafgràd in Bulgaria , si 
perche egli tmpedijfe a Valacchi,cr ^ T rafiluani il pafifo del Danu- 
bio, come etiandio, accioche bifognando fofie pronto a pafjarlo. flo- 
ra fhà mandato precipitofamente a Fidino già Bidene , Sangiac- 
cato non Jòttopofio al Bellerbeio diT emefuar, com'hanno fcritto al- 
cuni, ma a quello della Grecia^ , Sevitte riufeirà fenza dubbio il 
maggior Capitano dt quelC Impero . 
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X. Hàfs Hàcmat BtfskgiX del Cairo^ Eunuco^ x^lbaneJL» 
dell A VìUa di VonAU non molto lontanA da CicAleiJit era General in 
CroAtUy e nella Bojfma . Ejfendo flato incolpato di mancamento per 
non hauer ricuperato Petrina^fù degradato . Hora è ritornato iris 
gratUy e fi troua in Scopta . E'huomo giallo , prudente , e che per 
religione y o piu tojìo fuperjìi tiene , accettò cotal carico . Prima ern 
predtcator Mahometanoy che ciò dinota la parola Hofis , ^ è Hata 
tl primo eh abbia affaldato T archi a cauallo con pagUy e con prejìan- 
X4J nelchefenzui dubbioy quando i Prencipt Ottomanni firtfoluef- 
fero d'imitar i nojìri Prencipt harebbono joldati , per cosi dire 
uumer abili a cauallo, (jr a piedi, 

XI, V’ erano anco nel Campo Sophi Sinan' Bafsà di Buda 
banefe delle montagne de' Ducagini , huomo jltmato tra Turchi 
prudente , e valor ofo , E Mehemeto Satarzgi pur Albanefè : che^ . 
per lo ptu i Capitani T archi piu valor ofi fono di quella natione^ • 
Situili è Piato lungo tempo Bafsà di Caramania , doue fi fece cono^ 
[cere per huomo di molta prudenT^ . Hora fecondandogli humori 
della Sultana madre fua paefana co' l dimoflrarfì deftderofo di pace 
non folamente hà hauuto carico di Evader Meller Bafs't , cioè , di 
UHaefìro de' padiglioni, ma fi crede , che con lofiefio fauore farà 
tirato a gradi maggiori , DiconOy cb' offendo Peich del Gran Signo- 
re, cioè. Staffiere, fi portafie così bene in vna zuffa , che fi fece poco 
lontano dal Serraglio vecchio, doue è il palazzo roggio , chauendo 
maltrattato gli auuerfarij con trinci di beccaio, o trinciante fu 
chiamato Satarzgi, o pur perche in affretto egli è fiato macellaro^ 
Vi è anco Haidar Bafsà, quello che efiendo Bellerbeto , fu mandato 

d ^morato in Moldauia, e che con il fuo procedere, fu incerto mo- 
do cagione, che i Polacchi fi rifolue ferodi pagar vn donatiuo al 
Turco, e fi accommodafierofeeo . Hora fi troua in Per fa. Sono an- 
co in Belgrado Odauerdt , e Vellt Bafsà , quello fferimentato nclle^ 
guerre di Croatia , e di Bofita , e quelli nella ricuperatione dellcL» 
Moldauia dalle mani dt Srenipetro , che con vna banda di Cafac-^ 
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thi fingerà impadronito con piU temerità , che prudenzA», Sane 
fdrimente nel Campo moli* altri Sgngiacchiy e Bafsk ordinar^ ^ il 
mome de quali per ejfer huomini di manco grido^nim è ancor venm- 
$0 alla nojtra notitUL » . 

XII. oltre di ci'Oifi dice , che (ta flato richiamato dal Gemen i o 
Cimin nell Arabia Felice f Ajfan' Kyilbanefe alleno ^ e parente del 
vecchio Sinan\ il quale hauendofoUeuato artiflciofamente le reli- 
quie del parentado di Mudahar , che ribellarono anco ad Ojmari, 
riporto di ejfe honorate vittorie . E perche è molto ricco haurà anco 
il modo di mantenerfi con foduf anione de' Soldati , 

XIII. Halli Bafsk^ e General di mare fecondo cognato del viuente 
Signore» è Bofnefe» onero Onghero » huomo nuouo , e che non hauen^ 
do f apulo far altro fin bora , che raccoglier i donati ni dà capi ma^ 
ritimi dell Arcipelago» e della Morea, dr abbruggiar quell'anno il 
Monaflero de' Callogeri di Strinali già Stroflade» perche hauejfero 
ricettata t armata Spagnuola» e tenuto in poca conflderatione \ e 
perciò fi tiene che farà leuato di queflo carico » e forfè foflituitogli 
Ciafer Calaurefe» l alleno dVlucchialt»che fuggi dalla rotta del /r, 
dr eh' è Himato huomo di molta riufcita nella militia maritimo-», 
XIF, UAanca ferf^a dubbio quell Imperio d huomini eccelenti 
nella profeffione di mare» concioflacofache non h abbia il Turco 
dal 1772» in qua fatto armata di conto» e mancando l occafione» non 
fi conofeono gli huomini vaierò fi» e benefpefio mancano in tutto , 
Quando pero fofie neceffitato a mandar fuori vn buon corpo d ar- 
mata» potrebbe far quello c hanno fatto i fuoi anteceffori » cioè »fer- 
uirfi de' piu valor ofi Cor fari » i quali vengono ricettati da lui itt» 
T unefi» in Bona » in Bufea » (jr altroue : tra quali t più nominati 
eh oggidì viuanofono Cara Deh » Amurai Bei » Mehemet Bei , tré 
Memi dueAlbanefì» drvn Corfo» Sali Bei» dr altri. Scriuevn Au- 
tor Politico Franeejè » che Ariadid Barbarofa famofo Corfaro fu 
inuitato da Solimano al fuo feruitio con premij honoreuolijjìmi ^ 
ittandio con lo Heflo generalato di mare , si per accrefeere forzai al 
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fuo Impero con te fue molte ricchezza , come ferche t^rUMno re- 
iiiojfe dehiliuto di modo , che più non potere nuocer elle cofe 0$- 
tomanne ^ . 

Dopo de' Capitanilo diro de' foldati, e membra men prin- 
cipali . Ha il Gran T ureo due forti dt fidati, cioè, proprf^ anf 
filtarif . Sono i propry o catt alteri » o fanti , 7 rat taro dunque pri- 
ma de' primi, maj]>me perche il neruo di quelt Imperio confijìe tut- 
to nella caualleria, e por degli altri . 

X} \ 1 miglior canali eri chabbia t Imperio Ottomanno fono gli 

Spaht, i quali viuono fo^ ra i 7 imari , Da il Gran 7 ureo due forti 
di Jlipehdq a fuoi faldati, Ivno fi chiamaTimaro,t altro Vlefe. 
Il 7 imaro è propriamente vna penftone , ottcro ajjegnamento d en- 
trate , che per lo più fi carta da terreni acqurfiati in guerra , chc^ 
vengono proportionatamente dijlribuitia faldati benemeriti,e cor- 
rtjpinde tn qualche guifii alle Colonie antiche , ^ a Feudi ,opiù 
toHo alle Commende^, ^tel premio, ch'era dato da Romani a fol- 
datt più valorofi a goder tn vita,fichiamaua beneficio, e beneficia- 
rif quelli, che rierano stati proueduti : i Greci chiamano quello T i- 
marion, eTimarati, e T imarioti quefit , deriuando detta parola^ 
dalla voce T z/*» , che ftgnifica honore : onde fi legge di 7 heodoro non 
il 7 none, ma lo Strati lato , cioè , Pretore , ò Conduttor de' Soldati, 
che gli fù dato da Licinio /lugufio vn CaHello di Heraclea in vece 
di 7 imaro, molto prima , eh' empiamente fojfe martiriz-ato d ordi- 
ne fuo, come fcriuono Phile poeta greco, Damafceno,e Tficeforo Ca- 
ligo , e fi legge nel Menaeo , cioè , nell Vfficio meHruo de' Greci , 
Può deriuar anco detta voce 7 tmaro, e forfè più veramente dalla-» 
Pieffa voce 7 urea, chefigntfica procuratione per la cura, e gouer no, 
che fono tenuti i T imarioti di hauer de' terreni , che gli fono c'óceffi, 
LiVlefe'' poi,è il pagamento che vien pagato giornalmente da ^ue- 
fiori a faldati che militano con paga , ^ a quelli della Corte del Si- 
gnore,i quali Vlofez.gt,ouero Olaphagt fi chiamano, cioè,quafi pro- 
uifiipcr lo fiolo mangiare , dedacendo detta voce dalla parola gre- 
cai Kt^ytvi, 
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1 Timari , è ha il Turco in Europa f affano effere fe de ci- 
mila ^ ogni Sp&h't eh abbi a da tre fino a cinque nula afpri tanno 
dt rendita^ è obligato di andar alla guerra con vn cauallo ; da cin- 
que fina dieci mila con due^ e cosi di mano in mano fino ad vna de- 
terminata quantità : ne conducon'anco piu , e meno fecondo il pote- 
re^ el defiderio c'hanno d honorem. La maggior parte di detti Spa- 
h) ìfottopofia al Bellerbeto y e può comprendere noue milaTimari , 
<3 li altri obedifeono alti Bafsk di Boffina^ dt Buda^ e diTemefuar . 
XV 1, oltre li Spahtvi fino li Spahoglaniy i quali come quelli, 

eh' e fi ono de' Serragli fono più delicati , e come cor leggi ani vejìono 
politamente fecondo il coFlume Perfiano. Cau alcuno all' A fatica^ 
fèlle piccole, onde poffono effere fcaualcati facilmente ^ . Già noru 
erano obligati di andar alla guerra fin za il loro Signore^ . Viti- 
mamente ne furono condotti molti, come a forzai, da Sinan , e da^ 
Ciafer'j per mancamento di buoni foldati,i quali hauendo poi fuer- 
nato nella Sertiia , e nella Bulgaria dtlirufiero , e confumarono di 
modo i contadi, dr i contadini, rubando fenza alcuna difiret Itone, 
che fecero piu danno a gli ìleffi T ur chi, che fi foffero Flati i Tartari 
Jlejfi,i quali cercar on anco d’imitar ne' veFiiti per coprir tanto pik 
facilmente i loro mu fatti . 

Tra SpahogLnt fi computano quelli della Corte del Gran Signo- 
re , i quali fino diFlintt m quattro ordini , cioè , in Selellari , Vle- 
fezgt, Gurabà, e Spahoglani . E perche il numero de' Spahogla- 
ni è maggiore di tutti gli altri , indifferentemente fono chiamati 
tutti Spahoglani. 

Li Stleciari, e li Spahoglani fono diuifi in due fquadre : cioè,Sile- 
Liari dal lato dritto, e Stleciari dal lato finiFiro : e cosi Spahoglani 
dalla dritta , e Spahoglani dalla finifira : (fr hanno differenti infe~ 
gne gli vni da gli altri: che con le dot de Ut Gurabà, é" Vlefezgt fo- 
no in tutto fei . Gurabà è il plurale di Carip, cheftgnifica pouert, e 
nudi, E tanto è a dire Vlefezgt quanto Fiipendtati, comehabbia- 
mo detto di fiprzj , 
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Cufcuno di quelì ordini ha il fuo Agàt che commanda a dnt » e tré 
mila caualli • 

XV II, Gli Acanzij fono per lo più contadini^e non corrijpondomé 

a gli Haiduchi degli Ongheri,com' hanno ferino alcuni , poiché gli 
Acanzij feruono a cauauo^ &g^i Haiduchi a piedi , E forfe^ che,» 
non bene furono detti dal Giouio^ e da altri Scrittori de' nojiri tem* 
pit venturieri, concioftacofa che fiano obltgati per alcune ef emioni 
a militare^ • £' ben vero , che vanno alle volte rubando il paefi co^ 
me Zingari, eTartari, Sono h uomini da poco , Stantiano per U 
piu tn Dobruccia Prouincia di Bulgaria verfo il Danubio . 

XV III. Li Gionli fono veramente i venturieri , i quali infeme,» 
con molti di quelli, che fino chiamati da T urchi Baratlt, cioè,cha» 
no Jpett aitine , militano per volumi , T ri quelli , come anco tri i 
Muteferagi (che fono de' piu principali corteggiani della Portai 
non obltgati di andar alla guerra fi non con tl Sultano) vi fon§ 
molti ChriHiani volontari , Sono ejfentati . Vanno faccheggian- 
do per tutto con gran licenza , preuenendo fempre t esercito , come 
trafeorritori: e danno il quinto al loro Signore. Gli altri Baratli 
s includono nelle famiglie de' Bafsi, e de Sangiacchi , e nel nume^ 
ro de' fruitori de' Spani. 

XIX, I rimari dAfia pojfon'ejfer cinquanta mila in circa , ér 
in confequenT^ intorno a cento, e cinquanta mila caualieri, tra pe- 
doni, e fruitori, due terl^ piu, che quelli di Europa . Ma fino di- 
fi rmati, e poco valoroft, & atti alla guerra, da que' pochi in fuori, 
che fanno alle marine, e feruono fopra le galee^ . IBellerbei d A- 
fta , prima dell vltima guerra di Perfta erano trenta , dopo ne fono 
accre fiuti alcuni , In K^fiica ne fino tre s t Pegni di Fejfa, e di 
Marocco fono pii* toHo tributar ij del T ureo , Et tn Europa ne fono 
fii , Ma , perche io ho pii* volte nominato quefa voce Bellerbeio, 
credo, che fari bene di efplicar il filo fignifcato , 

Significa la voce Tur chef a Beglerbev capo de' capi, o Prencipe de, 
Prencipi, percioche t Bellerbei fono ftgnori fiupremi di tutti quelli, 

c'hanno 
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^ hanno commando militare nelle Promntie a lorofottofofie ( e fono 
gliftfffh che i Melicul Vmerfa prejso agli i^rabit e prejfo a Greci 
gli afMiTKÀfMfiiàf . TrefenoiBellerbeif che fono fopra gli altri 
di autorità^ e che fèdono in part luogo con i Bafsà , che Vifiri , e Vi- 
T^ri chiamano i T urchi , quando fontano in publico Binano , cioè, 
conjìglio, éf audienza, alla prefenz^ del Gran Signore ^ . Douana, 
e T iphano chiamato malamente d' alcuni . 

Bumelì Beglerbeg è il primOt cioè, di Romania, 0 di Grecia, altra- 
mente, come se detto, di Europa .» , Rifiede in Sophia forfè t anti- 
caTibifca, la qual Citta non è metropoli, come fcriuono alcuni,del- 
la Bulgaria , oVolgaria , cosi detta da i populi , eh’ in lei vennero 
dalla Volga: ne meno Nicopoli famofa per la vittoria, chebbe Tra- 
iano di Dee eb alo Rè de’ Baci . T{on è parimente vero , che Sophta 
fiala fiefia , che Scopia Cittk , odtBardania, odiLMacedonia.», 
coni hanno fritto altri : ne meno fu Sardica celebre per lo Sinodo 
Sardicenfe fatto Jòtto f Imperio de’ figliuoli di Cofiantino , perdo- 
che non Sophia, ma T riaditza hoggidi fi chiama.»» 

Kyinatoli Beglerbeg è il fecondo, cioè, di Natòlia, altrimenti d Afa 
minore.^» Rifiede in Cutheia gtà detta Coty aio, città della Frigia; 
altrimenti nominata d alcuni,epofia forfè malamete nella Galatia, 
Benizt Beglerbeg è quello del mare , altrimenti il Capitano Bafsà» 
Rifiede per lo piu in Coftantinopoli , che li T urchi con voce corrotta 
chiamano Stamboli j & hà cura fuprema delCx^rfenale.^, Prima, 
che Solimano lo facefie Bellerbeio , fi chiafftaua Sangiacco di Galli- 
poli. Uà per fuo trattenimento Centrate deltVffitio di Subafsì di 
Calatà,cioè,il Fifcal di Pera,che fi afitta fedeci mila feudi in circa, 
eia rendita di none Ifòle delC Arcipelago, capo delle quali è Nixia, 
Hora c’habbiamo detto de’ caualieri , diciamo de' Soldati 

à piedi» 

X X. SdifCH fono per lo piu Gianizeri , i quali fi cauano dalla.» 

mafia degli Kyigiamoglant, cioè» de' giouani inefierti cauati dalle 
decime de' Chrfiiani » Gli altri Agiamoglaniferuono ne' Serragli, 

a vogar 
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M vogar ne Caicchi ( che fino vna forte di barche ) nella coltura dd 
giardiniy (jr in altri bt fogni . La maggior parte non hk più d vn'a^ 
(prò il giorno . / Crea chiamano a/pro^ e non a (pero t come vogliono 
alcuni j quella Beffa moneta^ che gli Arabi chiamano Ofmanni^ dr 
i'T archi Acfi , cosi detta dalla fua biancheT^-a , percioche è fattaJ 
d argento . Sono gli a(pri di due firtiy minori^ e maggior iy i mino-- 
ri fono di manco bontà , e bellezza , fi ben piu tn vfi , e popolari , 
7 maggiori fino di miglior argento : con queHi fi paga lo fitpendio 
de' faldati y dr i falarij de' corteggiani ; vengono chiamati da alcu- 
ni fcrittori Syderocapfìa da Syderocapfi Cajlello della Prouintia di 
Thafio, il qual’k vicino al monte Atho famofo tn Europa , detto di^ 
Greci àiycùor ó'/ior , 0 perche entri nel mar Egeo , 0 perche fìa pieno 
di caprese caprioli: 0 pure S foe^ cioe^monte finto Seitdag detto 

da T archi » concioftacofii che vi fieno venti tre monade ri di Calo- 
geriy cioè di Monachi i quali amano la filiìudtne^. 

Fn'afpro vale ventiquattro manguri : il manguro è moneta di ra- 
me y e vale quanto il nummolo antico. Cinque ajpri buoni a pefo 
fanno vna dramma : d ode ci dramme fanno vn talerOy dr vn t alt- 
ro y e mezzo fà vn Cecchino Venetiano , il quale è tanto come vfLx 
fuhanino T ur eh e fio , moneta di oro , e di maggior pr^L^ , c'hab- 
btano t T archi , e vale Jedeci Paoli Romani in circa , Il Sultanino 
0 Saldano , ch’altri lo chiamino , è veramente cosi denominato da i 
Sultani y cioè y da i Signori Ottomanni y come a punto il Cecchino 
vien detto Ducato dà Duci della Republica di Venetia; df i Bi'^n- 
tijyoBiztntini ne' tempi de gl' Imperatori Greci da BiT^ntiOy cioè^ 
Cofìantinopoli veniuano denomtnatiy e valeuano quafi lo fi effe ch'il 
Sultanino . Alcuni fcrittori ha nno fritto dtuerfimente del fopra- 
detto computo , percioche hanno hauuto conftderatione al pretio de' 
tempi loro : lafprogià valeua otto manguri filamente; la dramma, 
quatro afpri ; noue a jpri faceuano vntalero ; e cosi il Cecchino co- 
me tl Sultanino non piti di cinquanta quatro afpri . Hora fino al- 
terate tutte quefie monete , il talero vale fittantay dr ottanta ajpri , 

itCec- 
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il Cecchiftó cento e dieciy cento e venite e cento e vinticinqtte . E cii 
principalmente per li granami^ che fono [fati pojliin Cofl amino- 
poli per occaftone della guerra Perjìana . Fn anco prohtbtta t antica 
monetai che correua nell Imperio Ottomanno, conciofìacofache foffè 
fognata con diuerfe imagint Vietate dalla legge di Macometo i ms 
pùt veramente perche effondo dt buon argento , riHampandofì peg- 
giore veniuatilheforoy ^ i Miniftrt ad auanzuir molto . Hora^ 
non COSI fuperHitiofii hanno per leggiuma quella Jolamemeycht è di 
miglior legoj. 

Io ho voluto dir queffo poco per dar anco cognì tiene del vero slipen- 
dio , che danno i Prencipi Ottomanni a foldati . Il reHo , eia noti- 
tia anco delle monete EgitiCi /trabe , Soriane , e Per (lane , che cor- 
rono per tutto quello fato fi pub hauer con licenza de' Super ioriy dx 
vn moderno fcritiorCi il quale fe non (ì fojse f aperto poco piOy meri- 
tar ebbe fenza dubbio d efer grandemente lodatOy per la cognitione 
che ha aperta di molle cofe T urchefche^. 

1 Cianizeri dunque ( come sè detto ) fono i migliori foldati a piedi 
chabbia queW Impero . ^mHi feruono come faceuano i fidali pre- 
torianiy ^ i LMamaluccht, alla cuHodia del loro fgnore , e cornea 
faceuan que* valorofgiouaniy che accompagnauano fmpre i Rè di 
Ferfxi t quali fi chiamauan a punto lanitores , come dice l autor di 
quel libroy il cui titolo è de fJMundOy tra t opere d Arifioiele. E per- 
eto forfè è piacciuto ad alcuniy che i Gianà^ri fien così detti dalla^ 
parola Ianua,per alluder alla porta, cioèy alla Regia del Gran T ur- 
eo: ma in verOy che quefit tali fi fono ingannati , percioche la porta 
Capì fi dice in T urchefioye non lanua, 'onde il capo fupremo de' por- 
tieri vie n chiamato da Turchi CapiTf l>affi . La parola Giani zero 
è compoHa di due voci Turche fhe legni-zeri , le quali fgnific ano 
nuoua militiai nttoua dettXynon già perche fia fiata introdotta nuo- 
uamentOy conciofìacofache foffe tslitutta fino da Ofinanne Gasi , al- 
trimenti detto Ottomanno; e rinouatXyO pur miglior at a, CP amplia- 
ta da timorato il primo, per configlio di Cari Rufiem tenuto alt - 

D hora^ 
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bora da T archi per huomo fantoi ma, per cieche i Gianizeri fino 
gli de' ChriHUni, pigliati ancor fanciulli da padri , come per tri^ 
baio, da minìflri del Gran Signore, ogni cinque, c fitte anni,e tat» 
hor anco piu fpejfo, occorrendo, in età d otto , e dieci , e fino a venti^ 
piu anni; e poi per lo piu distribuiti tra T archi ned K^natoli<t^% 
éccioche s’ ammaejìrtno per tempo nella legge {^tahometana^,ér 
apr endino i coHumt, e la lingua di quella Hatione, es'ajfuefaccia- 
no alle fatiche, ^ a difagi , e fi chiamano Agiamoglani , come fi è 
detto di fopra ; ^ diuenuti atti alla guerra fi mandano alla Porta-*, 
per efer aferitti ned ordine de Gianizeri . 1 manco atti fi mandi- 
no fopra i nauigli , e fopra le galee , accioche fi ajfuefacciano al me- 
fiero del marcj . x-Ma i piu bellt d indole, e di jpirito da principio 
fi rinchiudono ne' ferragli di x^ndrinopoli, di CoFlantinopoli,e di 
Pera, e poi di mano in mano vengono applicati al feruitio della Ca^ 
mera del Gran Signore, fitto tobedienza de' capi particolari. Han- 
no i G lanieri di Hipendio cinque in fei ajpri il giorno, com hanno 
■parirpente alcuni \yigiamoglani . Vejfiono dijferentiati da ejfi 
K^giamoglani . Quelli hanno ogn' anno due veHiti . maneggia- 
no C archibugio molto bene, e fi dicono propriamente gli archibugie- 
ri della guardia del Signore; e combattono per honor'osiinatamen- 
/c_? . ^uefii hanno vn filo vejlito . De' Gianizeri alcuni fanno 
aUe frontiere, e ne' prejfidq , pochi h abitari^ al mare, e feruono nel- 
le galee . la maggior parte dimora dotte e tl Signore-, e di qua è, che 
fi ne veggono molti in Cojlantinopolt, doue principalmente pojfonu 
ejjfer fatti Gianilgri . ^ei, che fono fatti in Damafeo, al Cairo, 
e forfè altroue venendo in Co/hantinopoli , fi non fono confermati, 
non pofiono portar la cuffia , che Zarcula fi chiama-» . V It imamen- 
te , che vfeirono con t K^gà loro ( cofa infili ta) hanno piu toflo ca- 
gionato dtfordine, che fatto feruitio, s) perche non obedtfiono volen 
fieri al Capitan Generale, che Ser-dar chiamano con voce Perfiana, 
e Ser-Asker in Arabico; come etiandio, perche ne' nofiri tempi t or- 
dine bro è veramente imbaflardito, t mancovalorofio, efedele,cht 

non 
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mn ì Hatopert àdietro . ( Agk ft chiama il lor Capò] ^ k il prima 
di tutti gli Àgalarit i quali fono Caualiert principali , che fempre^ 
accompagnano la perfòna del Signore ^ evengono così detti dalUa 
"voce Agky cioèy dal hailoney che dinota t autorità , c hanno dt Chi- 
liarchiye di T ribuni, e dt Druncarij quafi troncar q dal troncone dal 
bajìoney che (ogliono portar in mano) Oltre di ciò fono anco i Già- 
ni^ri molto tnfolentiy non folamente verfo le priuate perfine , che 
per forza gli rijpettano grandementOy ma verfo lo Jleffo Signore^, 
pere foche e fendo in lor mano tutte le forza principali della Poten-> 
^ Ottomanna, e non venendo caìiigati , o leggiermente , e ricono- 
feendofi per ciò molto potenti , e temuti y hanno minacciato molte^ 
volte di deporre il Padrone , e di porre in trono il figliuolo , e bene- • 
fiejfo violentato con barbaro furore f Jmperator loro a compiacergli 
d’tngiuHijfimecofiy come per lafc largii ejfimpi più vecchi , fecero 
con Ivltimo AmoratOy necejjìtandolo a dar nelle lor mani , o viuiy § 
mortiti primo Dephterdaroy e^ehemetoBafsk\^rmerto y ch'era 
fopra modo amato da lutyincolpandogli di non ejfere flati pagati da 
effi y per lor mancamento con buone monete ( i Dephterdari , cioèy i 
T heforieri fono tré , vno è ilfupremo , ^ è come Prendente delliL» 
Cameruy gli altri due fino come Colleghiy e Fife ali ) . K^uuieri an- 
co y che fieno fatti più fedtttofi y & tnfolentiy conciofiacofache fia^ 
molto moltipltcato il numero loro , e ciò per colpa de' MiniHriy che 
vengono mandati a far la fcielta de' giouani , i quali non eleggono 
i miglioriy (jr i più atti al mellier dell armi , come foleangikfarey 
ma quellty che pofono hauere per mancamento d'huomini ; tram et- 
tendoui benefiefo per fauoriy e per doni molti T archi naturali , 
figliuoli de glt Hejfi Giani zeri \ come a punto è auuenuto gli anni 
pajfatiy che non hanno confiderato ad altrOy che alla dtfpofitione del 
corpo y e che fofero maturiy accioche potejfero fubito comparer alla^ 
guerray e taf afero per foldati veterani , fi ben priui a ogni difei- 
piina militarci . 

f 
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XXL Mcurii de Spahì feruono anco a piedi, come eptiei,chejlaH‘ 
no in liegroponte , Aiifiirh , oltri luoghi maritimi , che venn§ 

per ifcappoli nelle galee, e fono fottopoHi al Capitan del rnarcj. 

XX il, Vt è anco la fanteria de' prejfidijja qual fi comprende dal 

nome di Afappi , e dt Beslt . Gli Afappi , o Aggpi non fono quegli 
riejfi, che ficniamano da gliOngheri Hufaroni, com'hi fritto 
•ori Autor greco , percioche quellt militano fi ipendiati a piedi ie 
,quefti a cauallo . 

XXI II. Finalmente cono fenda t vltimo Amorato, ch'egli non ha- 

uea quel numero dt fidati da fattione, che fvlea batter quell Impe- 
ro per l adtetro , per le ragioni ch'io toccherò piu a baffo , ha intro- 
dotto vna militia nuoua a piedi , ^ a cauallo di terrazzani ,■ e di 
contadiniT tirchi naturali, ejr ha concefo loro molti prinilegi et v- 
tile, e dhonore, nominandoli etiandio , con la parola dt fiatelli dd 
fhìaui, propria filamente de' fh tatti rinegati, e eh' è la pth honore- 
uolé tra T urchi, cioè, di Cute ardasi. 

XXIV. In A fica i T urchi non hanno caualleria, o poca, ma qual- 
che infanteria, la quale ffk ne prefjidq d Algieri, di T unefi,di T ri- 
foli, della Goletta, e degli altri luoghi di quella rimerà ; dotte per 
timer de (pagnuoli, i quali (tanno ben presidiati, e muniti in quel- 
le parti, per paura di non perder quel che poffedono, ènecefario, 
che vi fi fermi continouamente.j , 

J^efa è la gente cefi a cauallo, com' a piedi , della quale^ 
come fta propria fi pula fruir in guerra il GranF ureo . Sopra la^ 
quale fino d auucrttre alcune cofi^ . 

XXV. La prima, che detta gente è più in opinione , ér it» fumA 

COSI numerofa, come vien detto da molti, eh' in effetto ; concioftaco- 
fache i buoni fidati fieno pochi , i mediocri non molti , e di quelli 
che fanno moltitudine, come fruitori, viuandieri , é" ^ 

guitano t effercito poco conto fi debba tenere ^ . 

La feconda , che la caualleria , in cui principalmente confile la po- 
tenza diqueltlmperOi non fa bora cos^ gagliarda , rtfiluta , efof- 
. , ferente. 
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ferente t é‘ tome folèa già é]?tre yf([èndoJeHg<onfùmat(tj 

molu neUe guerre dt Perfìa i epttrticotarmente in q~HèUn dOngh^^_ 
rUy doue gli orz^ifono Jìathpochi \ e tutti t altre •vettofutglie per gli 
huomini, e per li caualliy cameli, CT altri animali Cttrifftwtj . 

La terzuy che It Spahiy icjuali forte i migliori canalìeri , c'hxbhia ri 
Gran 7 " uree > iun hanno haurrte modo per comprar eiiualU , non /<n 
iamente per la carefi/a, ch'à fiàta grahdtjfma, ■còm'h'abbiamo dii- 
tOy di tutte le cofe; mai perche ji (èno confìtmati i buorti caualliy ntj> 
hanno li Spaht altro 'utile per mantenerli, o per ricomprarne digli 
altri, che ciucilo, che cauano da T ima ri , Oltreche, come quell» iche 
fon bora molto amici delt olio, e dell vtilità ft fono lafciatt indurre 
a pigliar danari ad interefe per comprar pth iojle de Timart i'che 
caualli, e di dame anco ad altri ad vfura, che fono poi f aditi . E fi 
bertpate, che gli anni pajfati la caualleria fia (lata numerofa, è eie 
auuenuto, imperòche i T urchifono fatti adejfo etnì molli, effemi- 

nati , f(etialmente dopoi che le deUtie de' Per fi hanno cagionato in 
loro,' quello a punto, che cagiono illufo tra Greci, e trà Romani, che 
vogliono condur alla guerra tante commodità di le ilo, 'C di cutina, 
e di 'vettouaglie, che fino neceffitati di feruirfì a tal efhtto di molti 
canalli ; ne ve huomo a tauallo per contadino che fia ,^he non nzj 
conduca più <sl vno, ma fino trifii, ejlenuati, ((r inutili tutti , cerne 
h abbiamo detto . e cotne la fierienza della battaglia dy^gria hà 
dimojìrato, 

mfdj perche fipfa la diminutione de gli efferciti Otto- 
manni, variamente (ì ragiona, non firà forfè fuori dt prepofto, (jp 
inutile, eh' anch'io dica fipra eie quello, che ne finto . 

XXVI, tronca fenza dubbio f Imperio Ottomanno di quel nume- 
ro di fildati, che già folca hauer ni fuoi efferciti . la ragione di ab 
è, eh efendofi grandemente ampliata quella Potenza, quei Turchi^ 
i quali già per l anguftia dei paefe a gUtfa de' Tartari correuan» 
tutti alla guerra, hanno bora aequifìato maggior commodità, mag- 
gior deUtie, paefe migliore j di modo che mài volentieri Ji rtfiluonè 
» dtU- 
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di Ufciarle proprie cafè per àndar *1 Campo. Oltreché anco 11 
paefe per la fuaampiezJia è così lontano t ediuifi, ch'accrefce loro 
incommodttà per andar' alla guerra j e difficilmente pofono'riem~ 
pirla t e popolarlo tutto y e ffietialmente t percioche i Prencipt Otto^ 
manni fono (lati fempre ffiliti di ellirparyper così dire , glt habiu- 
tori antichi , quando fi fono impadroniti dt nuoue Prouintie , o di 
trafiortarli in altri paefi» Si può aggionger alle cofe dette , che U 
eommoditày e t augumento del paefe hi aperta la Firada a T urchi 4 
diuerfiy e maggior traffichi dt quelli , che faceuanogià tempo ; ne' 
quali ejfendofi U maggior parte di effi impiegati , non fi fanno ri- 
foluer hora a lafciarli , per andar a combattere , fi non sformata- 
mente y poiché con maggior pencolo , ér incerteT^ potrebbon ten- 
tar darricchtrfi in cot 'al modo . Oltre di ciò fino gli ejfirciti T ur- 
chefchi compofit per lo più yfolamente di fchiaui rinegati y e queìH 
Chrifiiani : che ne Perfianiy neT art ari fino fatti fch tatti da T ur- 
chi per non compartire con effi le grandeT^ militari , nelle quali 
confifiono tutte le riccheT^y e t autorità ; e con le quali fi contr ape- 
fa in queir Imperio il pericolo , a cui potrebbe ejfer fottoPoFlo per le 
molto numero di cotai rinegati armati . Quelli di K^fia , che già 
foleano far tutte le funtioni militari y bora come Turchi naturali 
fono tenuti in niunay o poca confideratione : fiimati viliy e codardi^ 
e non meno molli , dr effeminati di ciò , che gli antichi riputaffero 
gli K^fiatici ; e perciò concedono loro filamento gli honori dt Cadi- 
ieskieriy e Cadì : eccettuati alcuni pochi , che vengono aferitti alltL» 
mtlitiay < che firuono alli Sangiacchi, (jr alli Bafià» i quali fono per 
ordinario anch'effi fchiaui d Europa , mandati tn Afia a diuerfigo- 
uerni. ( ICadileskieriy o come dicono gli Arabi Cafiaskeriy cioè, 
‘ Giudici fupremi ned Impero Ottomannoy é* ordinarij delle cauJL» 
eiuiliy e militari fono duOy t vno dell Anatolia , t altro della Soma- 
nioj . ^ello del Cairo non fi chiama propriamente CadileskierOy 
com'hanno fritto alcuniy ma Cadì tl grande , e fu ifittuito da Seii- 
mo, dapoiche egli hebbe fittopofii parte degli Cdrmeni, Egitijy So- 
riani, 
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ri ani , ^ Arabi ). E fé ben alcuni riferi/com il mancamento deU 
U militia Turchefea alla diminutione degli h uomini ^ con t effem- 
fio delt K^rcifelagOy e della Grecia per lo piti dUh abitata , e di tut- 
ta la Macedoniay eh' è la miglior parte chabbia il T ureo ; fi può ri- 
fonder e^ che la Grecia fin da que' tempi , che fi efiinfe il fiore della 
fua grandezzut refio anco cosi e Flint a A h nomini , che non è Fiatai» 
piu rihabitat a come frimai. Paolo Emilio in vn fol giorno dijlrufi 
fe neW Epiro fettunta Città ; e vi fono molte Ifole affatto diferte , ^ 
inh abitabili per la Flerilità loro , Oltreche e U guerre dui li de' Ro- 
mani , la daf oc aggine degli Imperatori Greci , F armate de Sara- 
ceni , anco de' Latini , e poi de' T archi , aggiùnte t ingiurie de 

Corfariy non hanno giamai lafciato reffirare quelF Ifole , ^ il reFlo 
di quel popolatijfmto faefi^ • 

Fianco veròy che fi c aminano molto miglia per lo paefe del T urea 
Jènza che fi trouino huominif e cafe ; ma ciò auuieney perche gli ha- 
bitatort lafciate le ville y e le terre murate, le quali fino 0 fopra, 0 vi- 
cine alle ftrade battute, e communi, fi fino allontanati ,fiargendofi 
piti a dentro, e ritirandofia monti , in fitipth forti , e facendo /e_» 
popolai ioni piu numerofe , per effer piu ficuri da gli afiaffinamenti, 
e ìadrarie de' foldaii, i quali fono filiti anco tra Turchi (come pia- 
cefieaDio, chenonfifacefiebenejpefotrànoi) divinerà difcre- 
tionefenza dtfer elione , depredando , e faccheggiando tutto quello 
che poJFono, cosi portando la malitia loro, e non la vera mtlitta, co- 
me piu a lungo io ho dimoBrato nella mia Militia Chrifiiana^, 
Colai fono per mio parere le piu certe ragioni della diminutione de 
gli efftrciti Ottomanni, e che fieri bora cosi ripieni di gente penerà, 
e quafi del tutto fogliata , e che corrano alla guerra folamente gli 
huomini di malaffare, (fi i pii* da poco, e vili . E tanto piu , che^ 
molti degli Beffi Spahi vi mandano in luogo loro i feruitori, i quali 
infieme con gli altri foldati, non cosi prefio hanno depredato , 0 pur 
manca loro l'occafione di depredare , che fe ne fuggono dal Campo 
per ritornarfene a cafa : come a punto fecerg i foldati di Sinari hu 

Valac- 


24 PARTE 


VaUchiatannofaJfate; i quali ritrouandojlin maftiche Ji cami- 
cia, e quafi del tutto (pogliati per non morir (i di freddo ì'edt fame^ 
e perche non troucuan piu che rubare alla Campagna, incomincia- 


rono quafi nel principio ad abbandonarlo: anzi che nel ritorno del- 
b fiejfo Signor da Belgrado a CoSlantinopoli , quafi tutu hanno vo- 
luto feguirlo, fènza che i Capitani habbiano potuto ritenerli. 

lo ho detto de' faldati proprij, bora dtr 'o degli aujjìliarij. 
Tra tutti i faldati auffiliarij, de' quali fi ferue d Gran T ureo ne' fu oi 
hifogni, fenza dubbio t primi, 'i piu numerofianxÀ i foli fono t T ar- 
tari . la cognitione de' quali , percioch'e non è forfè cosi ben nota a 
ciafeuno , io jpieghcrb fedelmente , come h'o fatto le cofe dtfopra, e 
còme faro anco quelle, che mi refi ano a dire;feguendo quello, chc^ 
ne ho intefo da piu perfone digniffime dtfede,e c'hanno lungamen- 
te pratticato con ejji T art art ; e lafciando (òpra tutto lefauole, che^ 
di loro vengono fritte da diuerfi. lo aggtongerò anco alcuna cofa 
de' C ir caffi , come dipendenti in parte da bro , e medefimamenteia 
de' Curdi , de' Drufi, (jr degli Arabi . 

XXFJI, Ma, perche i Tartari, o T atari (forfè cosi detti, perche^ 
fieno reliquie , còrna punto fignifea la ftefra parola in lingua Siria- 
na, di quegli ìsdr aditi , che furono trajportati olita la Midia ali - 
bora dtsh.d>itata ) fimo dtuerfi; io non parlerò fe non di quelli, che^ 
frruono al noHro propofito . ^uefii dunque fono quelli i quali fono 
fottopofli advnKè, che Ha nella T aurica : alcuni de' quali h abita- 
no in Europa, alcuni in K^fia tra la Palude Meotide, hoggi detta-» 
Mar delle Zabacche , tl T anai detto da T art ari Don , e la Volga.»', 
(;he chiamano Rha, é" ^dil, (fr t Mengrelli , i Ctrcaffi , e chia- 
manft tutti Nogat ; che gli altri Tartari di qua ,edtlà della Volga 
tra la Mofcouia , il Mar di Baccu , cioè , il U^tar Cafio, (fr t Gior- 
gi ani, parte fono figgati al Mofeouito, e parte fono liberi, e parte..» 
fottopofii alT ureo là doue è Demir Capì già b Porte Cajpie-». il fo- 
pr adetto Re fi chiama T artaro del Crtmo . Crimo , o Krtji 
chiami 'e il capo del Regno,fe bene fi amia per lo pi'u in legr 
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ch'^ netta T aurica Cherfonefo , choggicit fi chiama da Potac '^ 
ehi, (jr Puffi Perocofska : (jr il Grimo è di fuori prejfo atta fojfa , da 
cui vengono efft T art ari principalmente detti da gli Heffi Polacchi, 
(jr Puffi Precopitiy quafi Z appatifi inanzày dalla voce Procop , chc^ 
fignifica cauamento, e non da vn Rè loroy eh' alcuni vogliono, che fi 
chiamajje Procobio . è vero, che cotal fojfa fia Hata fatta, com’- 

altri affermano nuouamente, (t come appariffe in Herodoto, là doue 
parla delt Emporio di Cremne ^ . Il titolo del RèT art aro è Hatu, 
che vuol dir Signore , e non Chan , fe non vogliamo pronuntiare^ 
t Hy per il Cy come fa taP hora P Italiano di alcune parole latine , o 
con piu dura pronuntia, come fanno t T edefehi . Kiocai nel Belua- 
cen fe vuol dtr Kioc Han,cioèy Cog Han , voce anco conofeiuta nelle 
fiacre Lettere . Lt Polacchi lo chiamano Lar, cioè, Cefiare . La Fa^ 
miglia del Rè Tartaro fi chiama Kirei,onde fi dice Mehemet Kirei 
Ilanyìslam Kirei Han, Afià Kirei Han, il viuete Rè fi chiama Alip, 
La Rittìera della T aurica, eh' è bagnata dal Mar nero, fino allo Hret 
tod'Ojjhoro, che è il Bojjhoro Cimerio, per entrar nella Palude^ 
Meotide è del T ureo . Ma tra terra, e quella parte, eh' è bagnata^ 
dalla Hcfia Palude è del Tartaro tutta ; benché vi habttino molti 
ChriHiani di rito Greco. 

Be' deiti T artari teme il Mofcouito,percìoche con improuife corre~ 
rie entrano nel fio paefe,e menano via molti per venderli poi a Tur 
<ht, ^ ad altri ; e Panno rS/O, abbruggiarono l ifleffa Città di Mo- 
fica: potrebbe anco temer molto piu, quando egli vfitjf del fuo paefe: 
puh ben'ilMofcouito infiefiar que' Tartari c'babitano in A fia , e ri- 
tenerli, acctoche non vengano a danni de' ChriHiani , dalla b*nda 
della Volga, che fubito pajfata fi trottano : onde auutene ,' che efeano 
in poco numero , e che nella prefente guerra il grido della quantità 
loro, fia fiato molto maggior del vero . 

Quelli poiych' obedifcono al Mojcouitofi chiamano di Cafan,Afdra- 
han,e Citrahane, de' quali, per cieche non feruono alnofiropropofi- 
io , io non pa rlerò per hora^ , ■ 

E 1 Tartari 
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J Tjtrt/trx Europa , i quali habitano nella T aurica « t fuori iella-» 
T aurica^ dalla Palude Meotide fino al tMar maggiore y non pofonu 
efer impediti da Mdcouitiyfenzjiìlajoler de' Polacchi y peraoche 
è necefiarioy che pajjino per lo paefe loro , per la via di Smolenfcho^ 
c più a ha fio per la vta del Tanai, piu vicino alla Paludcsx ma fino 
viaggi difficiliy per fiumiy e per paludiy e lontantfiìmi . Quelli fino 
gU fleffi Sarmati delia Sarmatia Europeay e di lyifia , che gli anti- 
chi confondeuano la Scithia con la Sarmatia-:, 

XXFIII. L'arme de' Tartari fino fcimitarre, dr archi, e perche^ 
mancano di quella quantità di frezju di legno , e di ferro, c'hanno 
bifignoy ne fanno de' calami, de' quali abbondano ifino acutijjìmet 
e le maneggiano bene, cosi nel far fi inanzà', come nel fingere di ri- 
tirarfi, e fuggire : cosi amando a guerreggiar in colai modo piu da 
ladri, che da faldati . T ulti vanno a cauallo: i cauallifino piccioli^ 
e sferrati: nel pafiar i ghiacci , ih' in quelle parti fino grandifiimi^ 
pongono lorvn chiodo ne' piedi ramponato : fino cor aggio fi , e mol- 
to atti alla fatica^ 

XXIX. J Turchi fi feruonde' Tartari alla guerra , s) perche-» 

è tutt'vna t origine, e fono tutti Mahometani , come molto piu , ac- 
cioche non fi vnifeano co' nemici cantra di loro , percioche t T archi 
dubitano grandemente d efii foli . Potendo ( come dtffe Sultan So- 
limano in vn configlio , ch'egli tenne alla fua prefin za fipra quei 
Prencipi , de' quali potea temer maggiormente l Imperio Ottoman- 
no ) correr d'improuifo numerofifiimi fino a Cojlantinopoli , (jr pri- 
ma arriuarui, eh' i Turchi potè fero prepar arlfi alla difefa . Di quà 
è, che con ogni forte d vffitif procurano di conferuarfeli amici, e con 
apparentarft ( che perciò la madre di Solimano fu T artar a figliuo- 
la di Mehemet Kirei ) e con dar loro contributioni, e donatiui,e ta- 
li, eh' in tempo di guerra coHa molto cara al Turco vna leuata di 
T artari, offendo necejfario che doni loro tanto], che poffa hafiar per 
ejfi, e per le donne, e figliuoli, che lafiiano a cafa: e percioche per afi 
JicurarJt di efii maggiormente, alC amore hà aggionto Inforza ,aJC-‘ 

incon- 
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incontro ejji T àrtori fono Boti forcati fitto Sedockirei n^ ientf idi 
Solimano a riconofcer il T ureo. 

Donano parimente a detti T or tari tlUitofeouito , e l PolaceOt per 
timor delle correrie, che poffono far ne' tempi delle raccolte,^ , £7 
Moldauofe ben paga tributo al T ureo è in ogni modo obligato di ri- 
conofeer anco i Tartari : che non altrimenti fino tenutt amtei hu 
quelle parti , di ciò che fieno gli Suil^ri da noflri Prencipi . 

Ma , perche le venute loro in quefla guerra in Ongherùu 
fono fiate molte, 0 forfè potranno effer anco nell auuenire, non fari 
infruttuofo, eh' to tocchi i viaggi, che poffono fare , accioche piu fa- 
cilmente f pofa procurar dal cito nojlro d tmpedirli,o diffcultarli, 
XXX. E* neceffario , eh' i Tartari pe'r congiongerfi con gli effer- 

citt T ur eh efebi paffino per lo paefe Polacco 0 h abitato, 0 deferto. 
IlhabitatOf è la Ruffia, e la Podolia, Prouintie, che fono loro a mano 
dritta-», 

Poffono pafar anco d ìmprouifo fitto Premisla.per le valli, che con- 
ducono nell Ongheria fupertore^ , i.Mà' cotai Brade poffono effer 
facilmente impedite da Polacchi i e tvltima anco da Imperiali , e 
daTrafiluani, 

Potrebbon etiandio paffara Sambur',o pii* vicino alla Trafiluania, 
ma quefì è la più dijjicil Brada dell' altre-». 

Per lo paefe defèrto pofono far due frade , tvna è remota dal mare 
t altra vicina.» , Se vogliono venir per la remota, arriuando al fu- 
mé Hieftro , entrano in <-Moldauta , e di là trauerfando la Valac- 
chia, vengono a Zuerin, 0 Seuerino (cosi nominato da noflri per la 
memoria di Seuero Imperatore) e può efer lor impedita da Polac- 
chi, Moldaui, e V alacchi, 

Seuerino, quando haueuano il paefe amico, poteuano far di me- 
no di tragettar il Danubio : ma adefo , che queBo luogo è alla di- 
uotione del T rafluano, farebbon necejfitati a paffarlo, ^ a farfì Li.» 
fìrada con t arme : il che non farebbe manco difficile » che tentar' il 
viaggio per terra.» , 

E 2 Per 
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Ter la firadi vicina al mare fur fi conducono i Tartari ai Niefira: 
pojfono pafiarlo ad /IchermanOy ch'i Polacchi chiamano Bialogrodj 
iMoldaui Cittat K^lba , egli Ongeri NeHor t^lba , terra, e San- 
giaccato de* T archi alla bocca di detto fiume , e non a efucUa delti- 
Uro , cioè , del Danubio , come hanno fcrttto alcuni, è vicino al 

Sangiaccato di Benderò chiamato da Polacchiy e da AdoldauiT ego- 
na, luogo della Prouintiadi MoldauUy e fottopofio al T ureo per col- 
fa di' qaelt t^ron Voiuoday che neUa prefente guerra , penfando di 
raccomodarfìy perla ribeUtoneych'egli hauea fatto daTurchiy refiùy 
potendo, di occuparlo . ’ ' . 

In detti Sangiaccati poffono i Tartari far due firade , t vna pacan- 
do i fiumi Prato , ^ Sereto , e danneggiar la Valacchia ; e t altra^ 
Jènzut pafar delti fumi , tragettar il Danubio in Bulgaria ,paejè 
del T ureo . ^t^efi vltima flrada,fe ben bora farebbe la ptu fìcura^, 
non pero farebbe fèn%a dtficoltà,e tanto piu che gltfiejji T urchi non 
acconjèntona volentieri, che fi a fatta da ejJiTartari, accioche notis 
'guafiino il lor paefcj» 

X4 prima volta, che pafiarono nella prefente guerra, fecero quelloj 
di Premi sfa, e nel ritorno quella di Seuerino . ma dopoi, che furono 
rotti da V alacchi, e da Traftluani , per faluarfipiu facilmente nel 
ritornala cafa, fecero t vltima nominata dt fopr<u>, 

XXX I. oltre i fopr adetti Tartan vi fono anco i T art ari Giebeli, 

che poffono effeV intorno a due mila: adoprano la fcimitarra,t arco, 
la celata, e' l giacca, ond’ hanno prèfo tl nome di Óibel't , cioè, d h uo- 
mini d'arme . Habitano per ordinario nella Dobr uccia, tra tl Da- 
nubio , e le ruttine di quella muraglia^, che da Corafui, vicino a St- 
lifirta, infno a Costanza sii la riua del mar maggiore, fit fatta fa- 
re da gt Imperatori Greci , 

Siferuono i T urcht benefpeffo di detti T art ari, per far credere, che 
fieno venuti in foce or fo loro, i T art ari del Grimo : e facendo pafiar 
anco dt qua dal Danubio quei pochi Tartari, iqualt flantiano iru 
quell vltima parte della Moldauta trai “NJ/tliro , d l Danubio ,fin§ 
w almar 
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al mar maggiore rte' SàogUccali di Benderò^ 

quali io ho detto quaU/e cofa difopray tanto p/ìt ac,aefcon» tltimof 

ne'noHrtyelafami^, 

Finalmente io conchiudero questa parte de T artiri con vn concet- 
to degno di confdcrattone, e dt memoria., & èy che ft come i Tarlar 
ri Europei andattano fino ne' tempi de' R ornar, t in Per (ìa,p cria via 
dt DemtrCapìy ciaèy le Porte dt ferro famofe per jlleffandrq\^la- 
gno , pajfando per Giorgiani , cos'i è Piata fatta la fiefa Pirada, a di 
nofirt , in pàrticolare da Ofmari Bafsa, il quale hk grandemente^ 
procurato d'imitar in ciò , e di fu per ar anco Dotniito Cori alone , e 
Pompeio Magnoy per quello, chef legge in Tacito, (jr in Dionea . 
XXX IJ. I Gir caffi già i Zighiy fono chiamati da Polacchi Pien- 
tz.corfchijy cioè, habitatori dt cinque tnomiyche per ciò anco ^uin- 
qut montani vengono detti: nÒ arriuano al Cafpioycom'hanno frit- 
to alcuni, ma folamente fino al Bojfhoro cimerto , alla Palude Meo- 
tide, é‘ ol mar maggiore , i^lcuni di effii fono liberi: Altrt tribu- 
tarti al fopr adetto T artaro del Grimo . Viuono tutti fecondo il rito 
Greco, fé ben fuperfltttofamente ^ . Vanno co' Turchi alla guerray e 
feruono loro per pouertà . Si vendono l'vn t altro , e vengono anco 
molti di effi fatti fchiau 'iy si per la via di '.Mengrelliay e degli Pteffi 
Tartari, co' quali hanno alle volte, che fare , come per la commodi- 
tk di ^fif » fortezza delT ureo alla bocca delTanai . Sono PI ima- 
ti per indole , e per viti aci tk . He' tempi de' Soldani , quafì tutti i 
i^tamalucchi erano Circaffi, onde venta» chiamati effi Mamaluc- 
chi da T urchi Zercas . 

' in Gire affila fu già rotto Ofman' da Cafacchi (chi fieno i C a ficchi f 
dirà a fuo luogo) mentre egUrttornaua di Per fa a Cofantinopoli, 
f afato chebbe il fumé Phas, o Phafis famofo per lo vello dell'oro, in 
Mengrellia , eh' è fui Mar maggiore ne' confini dt T r ab fonda ,fu- 
me, che Pompeio non ardi di p afare in perjeguttando Mitridate^ 
fer timor de' T artari, de' Ctrcaffi, e degli altri Popoli vicini . 

Ciò fa detto de' T urtar tt e de Circaffiy 
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Jh Europa il Turco non hk bora molta commodi tk di veftoaa^Utjj, 
La Moldavi ay e la Valacchia, fe ben fono per fua natura fertiltjjimè 
Prouintie cC orziO , t di frumento , per occafìon della prefènte guerra 
fono fatte (^uaft del tutto infeconde, nonfolamente, perche non ven 
gono fementate fecondo /* ordinario , ma perche t^uelpoco , che prth 
duce il terreno, vien rubato da gli huomtni,e calpellato da caualli, 
oltreche il V alacco y e'I Moldavo y che come feudatari^ del Turco 
dourebbonofomminiHrarglt ogni pojfibil aiuto , reliano alprefente 
di farete'. tl primo per effer del tutto alienato da lui y é" il fecondo 
per hauer a far molto per fe fi effe. '' 

Poffono anc ótT urchi condur delle vettovaglie di Macedonia , e di 
Seruta, Prout ntie, chefogliono ejfer copioffime di grani ; e do fa- 
cilmenteyefendo il paefe parte piano, e parte con monti fera a faffu 
Po/onofarlafìejfafrada diSalonicchi , pajfando per le campagne 
della Morava , nella Seruia , non molto lontano dalle ferttlijftme^ 
pianure di Cojfouo da nofirt fcrittori dette le Campagne de merli, 
da que molti, chefuron veduti prima della battagUa , netta quale 
fu amma%^to K^morato primo . 

Sopra cheto noto i»ddentemente,che gli antichi pigliarono errore, 
credendo, che nonfpotefe pajfarper tutti i monti della Macedo- 
nta,e della Seruia; conctofiacofa, che erano facili ad accommodarfì, 

da quella parte di ejjì in fuori , che dall Epiro entra nella Macedo- 
nia, inacejjìbile a i cariaci , 

^anto poi alltmpedire dette vettovaglie a Turchi, st che noru 

poteffero condurle ne paeft ove bora fi guerreggia; io Htmoyche^ 

cto r tufi irebbe cofa molto malagevole a noHri cosi per mare, cornea 
per terra . Quelle di K.yifìa, che vengono dall Egitto , e Rimbarca- 
no tnx^lejfandria , Damtata , (jr altri luoghi , non fi potrebbono 
impedire fenza armata, efenT^ combatter' anco con quella dell ini- 
mico . Oltreche l Arcipelago , dove ciò bifognarebbe tentar princi- 
palmente, ha molti canali . Per terra poi fi potrebbono impedire^ 
tn vnfolcafo ( quando non/tfiogli ilT ureo del proprio paefe, che il 

piu 
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Jirue loro' di graudiffimo nutrimento ; eJpetUImente fitACcompA-> 
gn/tno con U tnineJlrA^ che chiamanoT norbeu, 

XXXy III. J^anto fot ài bere* Certo è, che non mincàno acquea 
fer tutto il pnejè , che fignerreggia , e buone , ne t scquà de parerà 
T urchi Sirana beuAnda\ toiche fono obligati a berla per legge^come 
la beueano i Cartagineft ; e la beono anco per religione y quelli del 
Regno di T arfo , che da Cenante confina co’l Cataio , famofo nelle^ 
fiacre Lettere per li Magiy che di là vennero ad adorar CHRISTO, 
Jiche di quanto vantaggio (ìaaT urchiy lo confiderino quelli i quali 
hanno pr attica de' T edefchiyfe ben in altro tempo » come ferine T a- 
eitOy beuejfero al fonte ^ . E certo, che fi noi ben confideriamo,Ma- 
hometo il lor legislatore non command'o per altro a fuoi figuaci,che 
fi afienefiero cosi feuer amente dal vino , fe non , percioche efiendofi 
fropofiodi far difender la fisa legge colf armi, conueniua che gli 
rende fife colla fibrietà piu atti alla guerra , che fofife pojjìbile : Oltre 
di do gli fottopofe anco imaginariamente al dominio del Fato , per 
renderli piu obedienti a Capitani, ept'u rifilati nel combattere, ér 
ordino loro, che fi lauafifiro (}>efe volte, per tenir tanto piu facilmen 
te mondi, e liberi gli ejierciti da que' mali , che nafeono da fordd 
de7^, e per renderli anco piu fifierenti dall inclemenT^ del Cielo; 
ér altre cofe firn ili . 

Fanno anco iT urchi vna beuanda , la qual chiamano Tzerbet, da 
noi detta Sorbetto, d vua paffa, e d acqua , e mefiolata alle volte còl 
fugo di limoncelli , e con il mufeo, delicatifjìma al gufilo, e che bene^ 
Jptfio va al capo come il vino j del qual anco quando alcuni T urchi 
ne volefifero bere , e majjìme i Gianizeri i quali fopramodo lo gufi a^ 
no, ne poffono hauerin Ongheria , e fipetialmente nella Superiore^ 
doue il vino di T occai è molto famofo . 

XXXI X* Finalmente non pofifono mancara T urchi legna, le quali 

come dice a Ciro, non fono meno neceffarie , che t altre cofi ad vn'ef 
fer cito . £' vero, eh' in alcuni luoghi della Seruia, non ne fino a ba- 
Han%^ , ma quante ne vogliono ne trouano nel 'refio del^ 'viàggio da 
1, . . F CoHan^ 
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Cojliintirto^olia Belgrado , e nella ftrada dell Ongheria di fitto , di 
qua dal Danubio fino a Vefprino; e jpetialmente nella Eazca, e nella 
Bremay Prouintia cosinominata da Sirmio Città nobili fima > prin^ 
cipalmente per lo Concilio < che vi fu fatto . Sono queste Prouintie 
poli e di qua dal Danubio^ tra efioDanubsOy la Drauay e la Saua , le 
quali non hauendo patito le m ferie della guerra ( percioche gli ef 
[irci ti T urchefchi non fino andati per quella Hradayfi non a prin* 
espio fitto Sinan^)fino piu abbondanti di legnay e d altre coJLj . 

Dopoiy chabbtamo veduto quelloy eh' è neceffario per lo vi~ 
uer deglihuomini, e degli animali , babbi amo a veder anco come 
i T urchi vadasi bora armatiyepojfanhaueremunitione baHeuole 
per la guerray o fia difenfiuay ouero efien^UAj, 

XL. di Spahi d Europa portano per ferir di lontano la lanci a 

vacua con il pomo , e da vicino la ma\za di ferro , che chiamana 
Pufdogany 0 la Scimitarra, o Cimi tara , che ji chiami con voce bar-^ 
bara quelT arma, che a poco a poco fi va incuruando verfo la punta^y 
filmile a punto a quel coltello, che Senofonte attribuì fee a Perfi, e che 
e chiamato da Turchi Cedarè, da gli K^rabi Seifie yC daT edefihi 
Sabel con voce corrotta dagli Ongheriyé" Schiauoni, i quali la chia 
mano Sabbia . K^lcuni portananco il manarinoy e lo fiocco. Pochi 
portano giacchi . Hanno qualche targa-» . 2^1 refio del corpo van~ 
no difiarmati . Niuno maneggia pifiolo-», t-MoUi adoprano fiola^ 
mente fresiZjLj , La maggior parte di quelli i quali fiauano nelle^ 
frontiere di Croatia , e di Ongheria haueano coraT^y e corfialettiy 
ma quefii fono qttafi tutti eUtntiy e quelliy che vi fono andati di nuo 
uOy non fino ancor ajfiuef atti a cotali armature^. 

1 Gianizeri tuttiy e qualche Afiappo adoprano t archibugio , ma per 
lo piu non COSI bene come vien adoprato da noHri : ilche di quanto 
vantaggio ci pof a efiere, lo Himino quelli c hanno veduto maneg- 
giar gli archibugi da pofia cosi vtilmente dal gloriofijjìmo Duca-» 
Alejfandro di Parma-, , 

Gli Acanz.ijyglt Spahoglaniy i Chiaufi ( che figliono andar per or- 

dtnario 
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dinario K^mbafciatori) ^ altri Cattalieri della Corte del GrAtu 
7 ureo adopranojre^^^x ^ . jìlcttm lande all Ajìaticxj . In fomma 
quafì tutta la f antaria va fenzM murione^ confeimitarra^ma il ptk 
con coltella alla grecai . 1 Caualteri di Ajìa portano come mezace^ 
picche^ . iMolti di ejjì fono arcieri : adoprano le fèlle bajlet ondcj 
poffonefer mandati a terra facilmente ^ . 

XLI, Sono anco negli eserciti 7 urehefehi diuerfì minijìriy co- 

me Giebegìt cioè i armar oli che accommodanot e lufìrano l armi. 
7 opigt bombardieriy alcuni pagati^ altri no , ma c'hanno molte ra- 
gaglie . Gli Armeni fcruono per lo piu per guastatori , e fanno tri 
7 urchi quelle cofèy che fanno tra nojìri i Spa'l^camini , onde fono 
detti per ludibrio Bochgi . Vanno anco co' l Campo molti Voiniciy 
che fono villani : viuono alla greca y fcruono ad ogni cofa , dv h abi- 
tano in Seruiay (fr Bulgaria . V cinici è parola Schiauona, che (igni- 
fea Belltcofty conciofiacofache già tempo foffero molto adoprati itty 
guerra ^ . Seguitano parimente moli altri l'effercito fpontaneamen 
te per effer guaìiatoriy e per far le cofe piìt viliye fono detti Sarchor. 

Jotralafitero di trattar bora pienamente della difciplina 
militar de' 7 urchi , per oche do è fiato esaminato da altri , meglio ' 
di quello , che fkprei farlo , Dirò folamente alcune cofè, per norL» 
lafciar digiuno il Lettore in quejìa parteycome per auuenturdio l'hò 
troppo fatollato nelt altre^, 

XLll, Senza dubbio i faldati 7 urchi cedono a noftri ejfercitati. 

Per nojlri io intendo non folamente gli Italiani ^ ma quelli di Spa- 
gna^ di FrancUy d Ongheriay di Lamagna^ e d altre nationi, che^ 
fogliano militar ne nofiri efferctti . £ per efercitatiy che non tan- 
to h abbiano ben apre fò il mefiier dedarmi , ifuanto che fieno affùe^ 
fatti ne gli efferdiij del Soldato di CHRf^Oy accioche accompa- 
gnando tl valor con la bontà tanto piu fteuramente pofano feruen- 
do a nojlri Prencipi reHar viitoriofty benché molto inferiori di nu- 
mero a noflri nemici , Sono chtariffimi gli effempi delle vittorie^ 
ottenute da pochi Chrijìiani fitto Marco Aurelio^CoflantinOy t vn'e 
^ Fa (altro 
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l Altro Theodofioy Homrio , EttOyCmolt Altri inpArticolar J/ 
Sarsceni fatto Pelagio primo Rè dt Caffiglu , che con fult milieu 
nvcctfè 'ventimila, e fotta Carlo 'Cartello, eh' tn vnafotvoltA ne^ 
debello trecento e Cettantaetne^ue mila . Per lafcia r bora quelloyche 
fecero fatto Alfonfo tl Cafìo , R animiro , Ferdinando , VV alteré 

Gran U^Iaeflro de' T cutonici , ch'’vccife cento mila T art art moren- 
do vn fola de’ fiioi, il Cornino che dopo hauer riportato fitte vol- 

te vittoria de' ‘T ttrcht, l' otta:ta,con foli qutndect mila combattè va- 
lorofimente con ottanta mila dt loro , come tra gli altri ha dimo- 
Jìrato a lungoTcmafo Bo%io fcriuendo cantra tl\JtiachiaueUo. 
oltre di ciò , ogni uno c ha guerreggiato co' T tirchi sa mollo bencL^, 
com'ejji alloggiano largo . Che nel marchiar fino difordinati, e con- 
fufi ; onde pofono effer facilmente danneggiati alla codetj . Gior- 
gio Cafri otta ( vno de’ piu famof Capitani eh abbia combattuto co’ 
Turchi, altrimenti chiamato Iskander Begh , Signor t^lef andrò , . 
nome che gli fu poHo da Sulian timorato , quando offendo ostag- 
gio lo fece di fette anni circoncidere : che li T orchi alla circoncifp- 
ne mutano il nome , come noi M battejmo) guerreggiando con eff 
Turchi in colai modo , ne riportò vittorie digntffime di trionfo . 

Di piìtyiT tirchi piu fi confidano combattendo nella moltitudine, 
ne ir opinione c'hanno del Fato , e nello fireppito de' loro bellici Piro- 
menti, e nelChorribil grido delle barbare voci: che non fanno net 
buon ordine, e nella vera dtfiiplina . Flanno però molte cefi di buo- 
no . Autorità fuprema nel Capitan GeneraltLa. Obedienza ne’ fil- 
daii, benché bora diminuita ^ . Forze pronte ; onde non occorre^, 
che vadano mendicando i fidati , come fanno i noliri Prencipi, i 
quali benefpefio fanno pii* capitale dell altrui forze , che delle prò- • 
prie , e che perfar'vna leuata di gente fino neceffitati di euacuar i 
loro Erartj, e di confttmmar la maggior parte del tempo inutilmen- 
te . Spendono i T urchi i loro thè fori, o ne' b fogni più importanti, o 
per donar a foldati , il che è vn pungentijfmo firone per animarli 
edfi battaglie. Non continouano a guerreggiare per non agguer- 
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r/VV, nemici . 'Non fanno Riamai le loro tmprefè per fallo . Tìoìl» 
impiegano le forz e in cofe di poco momento . Fanno t imprefe coru 
lardine, e con grand’apparecchio militare ^ . E per lo pik non com- 
battono fuor di ìiagione E fe ben credono alcuni^ che Turchi man- 
cano d ingegni eri, fi vede pero, che abbattono le maggior fortezzt 
del * ^'fondo, le cjitali effi non ilimano punto, con màta facilità, bo- 
ra corrompendo iminiHri con honori, con doni, e con promefic^i 
bora aprendo le mura con continone batterie , adoprando la zapps; 
riempendole fofe, e tal volta etiandio fotterranào le Città con ar- 
tificiofe montagne di terra , o con mine ; e finalmente inquietando 
con perpetui, cr ofitnati ajfalti gli habitat ori, e non abbandonando 
C tmprefa giamai . Oltre di do non manca loro munitione di palle, 
,d artiglierie, e di poinere . Fanno le palle fempre; che n'hanno bi- 
fogno . Hanno gran quantità d artiglieria a CoflantinopoU , a Pe- 
ra, a Belgrado, a Buda; la maggior parte tolta a Chrifiiam.Han- 
no anco imparato a fonderla , colpa de' nollri , i quali non contenti 
dt haiier trafiortati così fieri nemici d Afta in Europa fitto ^mo- 
rato, gli hanno anco in ciò feruito di maefiri, e piaceffe a Dio, che^ 
non portaffero loro ancora molte armi , nulla temendo tira di Dia, 
lefcommuniche de Sommi Pontefici , e teHerminio di fi ftefii . La 
P oluere fifa al Cairo, (jf alt Acque bianche , luogo poco difcofio da^ 
CoflantinopoU, (jr altroue abbondantemente ^ , Vfano anco i Tur- 
ehi gr andemente li Flratagemmi militari, per mifchiar con lafor-^ 
%alafraude, fecondo il commandamento del loro legislator iJMehe- 
meto » Tte mancano di miniHri, che fappiano farlo , sì perche tut- 
ti quelli, che tra loro attendono al rnefiiero delT armi procurano di 
faper tutto do, eh e necefiario a ben maneggiar vifa guerra, com'e- 
tiandfo , perche è co fi proprq finta a T urchi t inganno . ijiiolt' al- 
tre cqfi intorno a db fipotrebbono dire : Ma chi più ne defidera leg- 
gàtrà quelli, c'hanno ferino delle cofe de' Turchi , i Difeor fi di Re- 
nato di Lufinge Signor di K^limès, Delt origine, cOnferuatione , e 
decadenze de gli Stati, 


Bora, 
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Hordy ch'ioho dimoftràtoU forze ditcrrd delCimferfd 
Ottomannoy conmen ch'io ditnoflri quelle dimare^, 

XL in. Uà tlGran Turco molti T erfaniy cioè y i^rfenali . L'Ar^ 
fendi di Simboli preffo a T rabifinda è vno di migliori . In Cojldn- 
twopoltvi jono centoe trentdfette fate in voltai, Midia y ér 
K^chiVo non mancano luoghi per farne^. Olir e eh e y fogliono anc o 
i Turchi far le galee doue pofonhauere piu commodi i legna mi , e 
per lo piu ne danno il carico a i Raislari > o Raifì y cioèy a Capitani 
deltijiejfegalezj. Di piu hanno grande abbondanza di legnami 
f/f pfii luoghiy fpetialmente nelGotfo di Nicomedia in {„^fa incon» 
tro a CoJlantinopoUy nelle montagne de' Ducagini , di doue pofono 
farli condurper lo fiume Brino , in K^leffi» terra Albania j netU 
qual Prouintia n'hanno anco alla Velona , ^ a Polena famofa per 
Augufioych' iuifitrouaua (ludiando quando fu ammazzato Cefare, 
Ha anco tlGranTurcovn Arfenale in K^Jrica al Suès incapo del 
mtr rojfo con alquante galee y che furongià fatte centra Portughefi 
per timprefa di Diìty e di Orm'uz : ma di poca confiderai ione y per- 
Cieche nelpaefe iieffo non vi fono legnamiy dr il condurli da i Porti 
di Bitintay e di Caramania al Cairo per lo Nilo , e poi al Su 'es con $ 
Cameli è cofa molto difficile, e di fpefà-> . 

XLÌV. £' ben certo, eh' t Turchi pongono in opra i detti legnami 
così mal ftagionatiy verdi , e tagliati fen\a oferuatione di Lumz>, 
che le lor galee non riefeono molto buone , e dureuoU : e tanto ftu, 
che fogliono farle quafi fempre in molta frettai olir a che i voltiychc 
fono fatti per ricoprirle non fono beri accommodati, e ficuri dal- 
la pioggtzs . 

Hanno la pece e dura , e molle, dalla Velona, e da Biffano luogo nel 
Golfo dt Catharoi quella in minerà , e quella d arbori . Ne manca- 
no difeuOy per i buoi, & i cali rati, ch'abbondano in quei p^ft» 

Njon hanno caneuo a balianza , eperconfeqnenT^non fono molto 
ben proueduti di vele : tanto fu , che le Sultane c'hanno trenta ga- 
leoni di mille f e cinquecento botte tvno, e difiotto Maone , le quali 

fanno 
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fanno nauigar in AUjfandria con mercantfc diuerfCiCaugno dalt • 
Arfenalcy co' l beneplacito del Signore vele , e corde quante bifogna^ 
no per feruitio de' Ìor vajfelii é Oltreché^ quei minìHri c'hanno cu- 
ra dt dette vele., é' »lttri àrdili armagnenti , gli cujlodtfcono mala- 
mente, e li prefano facilmente per trarne guadagno. 

Mancano anco à Turchi chtodi,onde benej^effo in queHa vece adu- 
prano alcuni legni acuti, 

XLV, Hanno marinari a baBattìl^ . Trattengono gli Afappi 
per feruirfi principalmente di effi nella marinarejca » . Quando 
martcajfero sforzarebbono a feruire nelle galee, Candiotti,de' quali 
femprefe ne trouano molti in Coftantinopolà, ér altri Greci lor fud- 
diti, che attendono a queHo meftiero , T engono anco a quefto effet^ 
to efercitati molti garzamifipra le galee delle guardie , e [opra na- 
ni, dr altri nauigli . \; 

Mancano di galeotti, ilche è di molta conftderatione^ poiché inutili 
fino le galee JenfX^ hauer chi le guida. 7{e a ciò fino baftanti i fchta 
ni ChriHiani, ne quelli , che vengono fommintftrati di Barbarici, 
oltre che i T unhi non fanno fihtauiTartari , Permani, e Georgia- 
ni per non ammetterli al gouerno militare , eh' è tutto in mano de' 
fili tatù i come fi è tocco di /òpra , e fi dirà piu a lungo nella ter%^ 
parte^j . 

Commandano anco alle volte, che vadano a firuir per galeotti de.,» 
gli Afappi, come gente vile, e da poco,dr altri del paefi: allo fiipen- 
dio de' quali fu già applicata vn Auariz,,cioe efatione fipra i Chri 
fiiani d'Europa, ch'importa trecento mila Cecchini i ma bora è im- 
piegata in altre cofi terrefiri . 

Ne' gran bifigni fi feruono anco de Armeni,de' Giudei,e de' Chri- 
Hiani sfar zittamente, come a punto fece tl Cicala l vlttmo anno del 
fuo generalato. 

Vanno per fildati nelle galee, che tengono alle guardie dell Ifile,di 
Bjorbaria, & altroue, Spahì finza altra paga, chelvtile delTima- 
ro i onde fono auidiffimi di rubare ,^ . Cdrmandofi maggior nume- 
ro delle 
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rh delle galee ordinarie , che pojjono ejfer intorno a trenta , vi nun^ 
dano fhpra de' GianiT^ri . 

XI VU Fanne bifcom abbondantemente alla Velona^a Lepanto,, 
a Fiegroponte y alVolonelGo^odiSalonicchiy douefi conducono i 
fiumenti, che fi cauano dalla Macedonia, e dalla Seruia con le Z ai- 
tare per lo fiume Vardaro, il quat anticamente fi chiamaua Axìm, 
T anto hafii hauer detto delle for%e terrefiri,e maritime deT urchi, 

' Ma, perche t ero fecondo il parer d alcuni Capitani anti~ 
chi è il neruo della guerra, e che quafi (pirite, (jy anima rende viuo, 
e dà moto ad vnefiercito . lo fcggiongero breuemente alcune cofe^ 
delle ricchezze Ottomanne, nelle quali confiHono 'in gran parte le 
for%e di quell Imperio, e degli altri Prencipati . 

XLF IL Primieramente ,fe noi confideriamo il valor , e f impor’‘. 

tanza de' Ttmari, chiara cofa è, eh' il Gran Tur co è il piuriccn. 
Prencipe, che fitroui ; percioche efiendo ohligate per li T imari piu. 
di trecento mila perfone, diferuirlo alla guerra fènza fuo interefie, 
veggafi quello , ch'importarebbe tl mantener con tl proprio foldù 
tanttfoldati . 

oltre di ciò, hk il Gran Turco due Hafnkd, che con piu forte ajpira-. 
olone molti chiamano Cafnkd , cioè T hefiri, I vno fi chiama l'Era- 
rio di fuori , l altro di dentro . ditello ha noue in dieci milioni di 
rendita, t quali vengono dtfiribuiti nelle jpefe necefiarie allo Stato.. 
Quello è ricchijjimo perii molti doni, che vengonofatti al Signore 
da Prencipi, e Jpetiaìmente da' ChrtHiani,da' firn ilejji feruitori, e. 
fudditii e da tutti quelli i quali vanno a trattar feco : non permet- 
tendo, che vada alcuno inanzi alla fua prefenza con le mani vote; 
attribuendo a pompa , a grandezza do che ritorna a grandiffi- 

ma vulitk . E diuero , che fe ben fi mira tutti i T urchi non atten-, 
dono ad altro, che a raccogliere, per dar poi al lor Signore,paJfando- 
per le lor mani, quafi per acquedotti tutte le ricche%^ di quelLim-. 
menfo flato, alt Oceano deltauaritia del Padrone^. 

Hello fi efio Hafnkd v'entra anco la rendita di tliifur (che così gli. 

■ t Arabi, 
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K^rabii é‘»T‘ chUmanoi Antica Mcmfhi , cioè il Cairo cor 
rottamente dalla parola Hebrea Mizraim) la qual rendita è pi» 
d vn millione. V'entra anco il val/ènte delC her edita de piu ricchi^ 
de quali a piacer fuo s ijìiiuijfe heredeydipendendo dalla fua fùpre- 
ma volontà tutto l hauere di quelli c'hanno titolo di fchiaui : eh' al- 
tramente auuiene de'T urchi natiui. 

Vi fino a^o le confifiationi ^ e le pene pecuniarie^ che fonomolte^ 
& i Jindicati, le rendite che fi cauano de'Datq^e di Gabelle, la ren- 
ata delle filinCi c la decima di tutte le prede , che fi fanno per ter- 
rayér per mare, de' bejitami,e della riccolta de'campiy e tvtile anco 
delle minere , che molte fino nella Seruia,onde è chiamata Prouin- 
tia dK^r genio j nella Bofna intorno a laiza, nella Macedonia, (jr 
altroMt ^ . Il che tutto vnitamente afiende a grandiffima quantità 
d oro più e meno fecondo C auaritia del Prencipeja diiigenza,o pur 
ingordigia, dr eftorfione de'minisiri » 

Oltre di do raccoglie anco il T ureo il tributo, che pagano i chrijlia 
ni, cioè vn Sultanino per tefia,pafiati chabbiano t quatordici anni: 
il qual tributo è Italo anco augumetato,per occafione della prefinte 
guerra a ma^ior pagamento , Rifiuote parimente l'vttle , che fi 
cauada'T urchi diyinticinque a(pri per vno , che fi chiama dono, 
percioche èprohibito a turchi p ùgge, di pigliar tributo da lor fieffi, 
Finalmète v'hàtrouato nel detto Hafinàd il viuente Signore molto 
oro, ma non già quella eccejfiua quantità, eh' alcuni hanno ardito di 
firiuere, raccolto dal Padre, il quale fu fopram 'odo auido , e così in- 
gordo, e filecito nel raccogliere, come riftretto, e parco nello fiende - , 
re, e nel donarti . Egtivolea,che fivendejfero fidi fiori de'proprq ‘ 
giardini, “Pion pagana debiti . Non donaua, o poco a fildati , colà 
molto dtffimiU dal cofiume di quell Imperio. In fomma era affigna - . 
tiffimo in tutte le fiefi così ordinarie, come firaordinarie , da quelle 
infuori le quali faceua nelle donne, le quali , benché fuefihiau<Lo,s 
veletta, che par fi fero da ifuoi abbracciamenti molto ricche, df or- 
natedigipìe^, ■ 
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SJ pojsom Aggiongtr Allecòp: dette ( cefi thè hgrìme non (i 

puh commemorare ) i tributi, o pur U ricognitioni, che così piu mo~ 
dcft amente io voglio nominarci le quali danno al Gran Turco p 
Vrencipi chrijìiani, MemorUi che donerebbe accenderli dt giu- 
Jìtjfimojdegno contea così barbaro^ fir iniquo tiranno,efar, che ben 
da douero riconofceffero, come farebbe molto ptù vtile,(jr honoreud^ 
Icy che (pendefiero tutti vnitamente lo rieffo danaro per gloria db 
C H RI ST Oy e per propria filutcL», . 

XLV III. Pagana tlmperator'alTurco per t Ongheria,e per hauen 
fico pace, fe ben mi raccorda, quarantacinque mila talari^. 
llVoiuoda di Moldauia , paga trenta vna [orna et afpri , opoco piu, 
Vna [orna facente mtla afpri, i quali al tempo deltimpofìtioneface-^ 
nano due mila fcudt , valendo ogni feudo cinquanta afiri , c horcL» 
vale piu di cento . " 

oltre di do paga anco al Tartaro vinti carra dì miele y conquatro- 
buoi per carro, e cinquanta caualk^, 

Potrebb' efere , che per nuoue conuentioni pagaffe adefo qualche^ 
cofa di piu, odi meno, 

lìVciuùda di Valacchia prima,che fife alla diuotione del Prencipt , 
T rafiluano pagana cinquanta fome.j > . 

Tale è t informatione , ch'io ho h attuto da quelli , c hanno veduti i 
libri della Moldauia,e della Valacchia : onit io m'allontano alquan- 
to da quelli, c'hanno di ciò ferino diuerfkmentej . 

Il Prencipe diTraJìluania pagana al Turco prima della prefinte^ 
guerra quindeci mila Cecchini , < . 

La Republica dt Ragugia ne paga dodeci mila, e cinquecento. 

La Republica di Venetta per [ Ifola del Zant e mille Cecchini, coma . 
ancopretendeua Seiimo di certa quantità , prima chereHajfe (fo- 
gliata del Regno di Cipri, per ejfert Impero Ottomanno fiibintrafn^ 
a(le ragioni del Soldano. 

Il Mofeouito ricomfee anch'egli il Tartaro della Taurica,per diuttr 
tir le correrie, che fogliono far't Tartari nel fio paefi,o da Ipro, o ad 
iJlanxadelTurco, > Il 
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Il Polacco ha pagato al T ureo t anno ispi, GehclUni , per valore di 
vintietnque mila feudi d oro^ non è cenfo annuale tcom hanno ferii 
io alcuni. Dà ben al Tartaro ogni anno certa fammi di dinar i^ 
per comprar feimitarret e veJlìmenUy per antica capitulationcy co- 
me fi legge nelP hi fiorie di Polonia ^ . 

Io ho notato anco i don$y che fanno alcuni Prencipi al T artaroy poi- 
ché fe ben fono Itati principiati a farfi prima , cn il T ureo haueficj 
che fare con ilT art aro , vengono pero continouati da ejfi Prencipi, 
per compiacer alT ureo principalmente^. 

Vi fono anco i tributi , ^ i doni^ che danno i Prencipi d Àfrica , e 
d C/frabia^ iCior^fatfì, ^.altmniaypercbenonfino di momento, 
ne feruono al prefente propofito, togli tralafcierb, 

Tinaimentefono anco moittidónatim, cT^ donano e^raùrdtìiaria- 
mente i detti Prencipi a i uMin 'ifiri di quel barbaro Principe , per 
conferuarfeli amici, e che tn diuerfe octafioni donano anco allo ite fi 
fo Signore, o per mantenerlo amico ,i per achetar qualche fuo sde- 
gno, 0 vero, 0 apparente ; o per certa cirimonia ; percioche egli Iti- 
ma, corri io ho tocco difopra , taP vtile honoreuolt^ . Oltreche tutti 
quelli i quali vogliono vffitq, (jr honori, o che ritomanfi.da getter ni 
delle Prouintie , o da qualche imprefa donano , come per obligo cofe 
bellijjime, e di gran pregto: ne per altra cagione egli vuole, che fi 
moltrinoin publicoalla Jùa prefenT^ tutti iprefenti, che gli fono 
eferiti,che per accender con quello barbaro fallo tanto piu ifuddi- 
ii, (jr i forali ieri a donare .^ , 

> Il Hne della prima Parte . 
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Nelk ^ale fi tratta de* penficri , 6c.interefsi de* Pren- 
■ cipi Ottomanni con altri Prencipije della caulà del- 
la prelènte guerra d’Ongheria , lua Origine , e pror 
grelsi : doueper maggior intelligenza fi ripigliali 
principio di detta guerra fin d’Amorato Padre del 
V viuenteMehemetov ^ 

•; > ■ ' • ' % 5>'A«au ^vV Ài.n-^ »ii <i , MV. \nr i 'iw liv 

tivA v^> ^4i cV\»và7i\tì;’vÌVi«\ iwJtvÌ^*^'i t.«V 

-\aWu V^Vt-wt Akii:i Ta'ii.-rtViik •vy^'vAi.hv^ . ,. ^ 




r t - ^ a'."' 




r'*: Aw /^ V ^ 


’ Xh‘'i .'/.ft' ; 


I 





PARTE SECONDA. 




V " 

\ ‘ J 




Vi 



"iRAy chahhUmo veduto la naUtray cr i cojìnnti 
di Mehemeto capo dell Impero Ottomanno^e efua 
li fien le membray il vigore ye le forx^ del fuo (per 
cosi dire) moHrnoftfftmo corpo , conuietty che per 
intiera cognitione andianì amo inuell inondo i 
penjieri , ^ i dtfegniy ch'il detto c^lehemeto hk 
contra altri Prenctpi , e {penalmente cantra iPrencipi Chr ili tanti 
actioche s' intendano meglto le vere caufe della prefente guerra, /<z_> 
(ita origine , ér i pt^ogreffi , Ma, perche coiai guerra principio fin 
ne’ tempi di Amorato padre del viuente Signore, è necejlarioy che^ 
per maggior intelligenza fi dica alcuna cofa di lui, e fi ripigli f tu 
dallhora t origine vera di efia guerra ; con il che anco fi fcopr ir an- 
no piu chiaramente tutti i firn maggior interejfi con i Prencipi 
del Mondo, 

XLJX. E per incominciare . Amorato Signor de' T urchi , padre 
del viuente Mehemeto ,fu Prencipe per Mahometano affai teiera- 
bilcy e difereto , EraT^lante ofieruatoredt quella vanifiimafupcr- 
Hitione del Mushaphum , che così chiamani T urcht il libro della^ 
lor legge, detto da gli cylrabi Alkoraìu, cioè empia- 

mente per eccelenza , fi come gli Hebrei chiaman la [aera Scrit- 
tura KarÀ, Lesena anco volentieri Ihifivrte de’ fuoi maggiori, 

come 
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come Seltmofrimfi quelle d j^lejf andrà Magm^ e di Giulio Cejàre^ 
e perch'era altresì Hudiofo della Filofofa era per ludibrio chiamato 
da T archi Bongh come fu chiamafanco per lojlejfo Baiazxto fecorh 
do . lion era beuitor di vino come Setimo il Padre ^ , Ne' piaceri 
del fenjò così f am sitar iy e Soler abili a Turchi , più tojlo continente^ 
,che no\ e J^etialmente della più abomineuole luJSurUy e majjimepir 
molt'annt inanz,i al fne di fua vitet ^ . Oltre di do era amico di 
quel giallo ( fe pur amico delgiuHo può dir fi hnomo alquanto tena- 
ce, S" auaro ) eh' è conofei^to da Barbari, tMolto follecito nel voler 
faper tutte le cofe de' Prencipi, e fopra'l tutto accurattjjìmo nella no- 
ti tia del /ito flato; onde teneua particolar memoria di tutti i negotijy 
delle rendite ordinarie, ejìraordinarie, e di tutte le JpeJè in vn li- 
bro a do da lui dejìinato, che di continouo teneua /òpra vn tauolinn 
nella fua II e/fa camera , (fy è flato her editato dal pre/ènte Signore^ 
come fu a punto daTiber io quello di Kylugujlo , Per cótai forfè^ 
troppo diligenti occupai ioni , o più toHo per naturai inclinatione,j^ 
era per lo più, pieno di melanconia , la quale , oltreche lo rendenti^ 
taciturno, e benejpejfo rincrefceuole a fe He(fo, lo faceua anco fof/et- 
tofffimo di qualunque co fa ; laonde per raUegrarfì pigliaua alle voU 
te f oppio; poiché i T urchi hanno opinione, che detto femplice faccin, 
buon colore, e rallegri, come anco che chi l'hà mangiato vnu voltaok 
nòn po/J'a più ajìenerfì da effo . T rat teneua parimente ne' fuoiSer^- 
ragli molti nani, e molti muti, facendoli combatter irk loro,per pif 
gltarjt di così vano trattenimento qualche traliullo , Fece guerrn 
più per religione, e per eferdtio de' popoli, che per eferdi natur/cx 
bellicofo, e fempre per miniUri ; gloriandoji di hauere flefo i confini 
delfuo Impero fino al mar Caffto con il proprio ingegno, e con / ope- 
ra di effi minijiri , quello che non poter on fare ijùot antecefori ìil» 
per fona . Guerreggiò qutnded in fedeci anni con LMehemeto 
dàhandk Rr di Perfia, figliuolo di T amas, che fu figlio d Ifhtaelc:^ 
con t^bbàs, choggidt viue, ( da alcuni malamente chiamato Mi- 
risa, per cicche Mirisi è proprio titolo del primogenito de Rè drFer. 
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JUrC'hoggidi (ì chiama Sopht , e mn del Re (lej^o) rifilutiffimo ^ di-^ 
ceua egUt di non far pace giamai^ finche non hauejfe occupaté 
Casbìnt chora è la refidenT^ regale de Perfiy e do per due ragioni, 
Vna era per rthaner le ceneri di BaiazxtOy quelle che fu figliuolo di 
Sultan Solimano , e eh' offendo ricorfo a T am ks per fuggir f ira pa-^ 
ternayfu fatto morir da e(fo T amàs per pacificarfi in cotal modo con 
Solimano : l altra per minar tl fèpolchre di K^r duello , Padre d If 
maele autor della fetta Perfianay che fu detto Sophi , o dalla parola^ 
greca , quafì ch'egli deriuafe da gli antichi Magi, e Sapienti 
di Perfia, o perche fofie fiimato molte fapiente , come perdo fu cosi 
detto Sempronio, ouero dalla voce Arabica Sophì , che fignifica La- 
na, percioche tutti i Perfiani portano il T ulpante in capo, non di fot- 
tiliffimatelacon^efanriiTurchi,ma per dimoHrar maggior reli- 
gione di lana unta in rofio, onde Khifelhafs't fono per ifeherz^ detti 
da Turchi, cioè, capi rojfi,a differenza de' T art ari del Zegataigià 
i Battriani chabitano oltre tl mar Cafpio,i quali, perche profeffano 
di effere della vera difeendenza di Mahometota portano di color 
verde, onde fono detti Jefchilbafs't. 

T ulpante, eToccaètuttvno, e fignifica quel Mapamondo, osfertL» 
ptena di cicli, e di epicicli perii molti riuolgimenti dt quella fafeia 
di lino, eh' iGr ed moderni chiamano ^xja\/#r , che ferue a i /òpra- 
detti per beretta, e per capello , e propriamente fi dee dire turbante 
dallafigura turbinata detta da greci fimile al pane di Zuc- 
chero, ér ài cipreffo, come i T urchi lo portauano a principio : hora^ 
lo portano piu rotondo, e forfè che per do vien chtamato nelle fiacre 
Lettere Pomo , la doue il Rè Dauid deplorando la prefa di Gterttfa- 
lemme dice,ch'è flato pofto il T empio del Signore tn pomorum cuflo- 
diamfecondo la tradottione vulgata,il che alcunt non fenza ragio- 
ne hanno interpretato de' T urchi . Cost per auuentnra, non di Co- 
Hanttnopoli, ma del Regno dt Perfiia fi potrebbe intender quel Porno, 
rofio, che V Jmperator Ottemanno ridurrà in fitto potere, prtma che. 
venga ejlerminato dalla (^ada de'Chrifiliani,come fi legge JteJP Ora» 
, colo 
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ctlo Turchejco (fi pur Oracolo de chiamarfì) ch'ègik noto ad ognim 
not e eh' è fiato interpretato da diuerfi diuerfamente^, K_Àltri han^ 
no voluto ejporreil Turbante per vn fimbolodi fortezza ^ con cui 
vengano ammoniti quelli^ chelopUftAno^ ch'andando alla guerra^ 
non deono penfar al ritorno^ ma di morir gloriofimente , ricordato- 
dùfi di hàuer con ejjì la findone^ con la quale fi foglion inuolger'i ca- 
daùeri , 1 Gianizzrì non portan il T urbante » ma la Zercola , ch'è 
di feltro bianco^ e di quella forma a punto , che fi vede in diuerfi^ 
pitture; a differenza et altri ^ che la portano di color rojfo , 

K^Ua fine Amorato fipacifiebeonilPerfianOt fianco infieme coni 
fuoi fudditi di COSI lunga guerra , e tanto piìty ch'egli hauea acquò- 
fiato tanto paefi^ e tanta gloria y che molto ben poteacontentarfi, 
oltreché Himaua egli y c'hauerebbeinquefiomodo potuto tfiabilire 
piti ficur amente lo StatOy ér afiìcurar meglio i nuoui habitatori con 
difiribuir tutto il paefe acquistato inTimari y econtlfabricardi~ 
uerfi Forti fitnati in modo, che tyn l'altro fi potejfe foccorrerc^ 
facilmente ^ , 

L. Mentre egli godeua di cotal pace, da cui come Httdiofi, e 
melanconico , non era molto lontano , fu configliato da fiioi Vifiri 
( fono quefii i Configlteri di guerra , e di Plato, (jr il configlio , o ra- 
gunanT^ di tali h uomini , fi chiama ^da T tirchi Diuano , come fi è 
tocca di fìpra, e non Capi, cioè la Porta, che è propriamente la Cor- 
te; in do anco , com'in altre co fi imitando cffi Turchi gli antichi 
Perfi, i quali per quello fi legge in Senofonte chiamauanla Corte in 
cotal modo.) f il configiiato dico a rikouàr la guerra con tai ragioni, 
che gli Imperi/ grandi non fipojfono mantener feriP^ il mezzo del- 
t armi, che, finche la Republica Romana guerreggio con i Cartagi- 
nefi, egli Imperatori Romani nella Lamagna , duro quell Imperio, 
Cosi hauer fatto anco per I adietro gli Imperatori Ottomanni, a qua 
li, non come a Prenctpi Chrisiiani,j^'a Prencipi deboli è tl fin deU 
la guerra la pace, ma la fola guerra^ con la quale i T tirchi, non fola- 
mente halle ano ampliato tl loro Impero alla grandeT^a c'hora fi trg- 
^ ua^ 
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ttd, m'a tenuti ì fùdditi éccupati , e per confequenzjt diuertiti dalle 
riuolutioni ciutli , le quali per lo piu fogliono e/er partorite , e no- 
drite dalt otio : Ch'in fomma ifudditi collo ftar in pacctaltri s attui- 
liuanoi alcuni fi apoUcauano troppo auidamente d traffichi: altri al 
depredar Cy onde fi perderebbe la ntilitiamaritima già tanto tem- 
po abbandonatay e la terrefire infiernCyS egli tralafciafie piu lunga- 
mente di guerreggiare ’yfjr in conjèquenza mancarebboni Capita- 
ni» & ifoldati valorofi , (dr arditi , poiché f vfofolo della guerra gli 
ugguerijfe , e rende grandemente animofi: e certo è , che per lo piu 
con quei Beffi meT^i co' quai fi acquifla » fi conferuano le cofe ac- 
quiBate-3. 

LI, oltre i Bafiky che do perfuadeuano per loro interejso, e Jpe~ 
tialmente gli emuli Sinan'y e F crai', che fenzM la guerra non erano 
tenuti in molto credit Oy ne fi poteano arricchire conforme alt ingor- 
de voglie de' Barbari : ver ad anco i tJ^UniBri di Franciay e d'In- 
ghilterray e' l Prencipe di Geilkn , che procttrauano dt persuader lo 
fiejfoy per le ragioniy ch'io diro a fiuo luogo , 
lionfirtfioluea ^^fmorato ; non gikyperche non veniffe perfuafo al- 
la guerra} ma , percioche non era ben chiaro del fuo vantaggio nel 
mouerla ptìi a qttefloy eh' k quell altro Prencipe : e tanto più che gli 
B effi Ftfiri lo configliauano a ciò diuerfamente^, 

E perche le lor opinioni comprendeuano gli inter effi piu principali 
del fiondo» e penalmente del Chrtfiianefino» ho giudicato di non 
douer'efier difearo a quelli , che volentieri leggeranno queBe frit- 
ture , dt riferirle in fentenza» e con quel maggior or dincy e facilità 
che comporteranno le relattoni , e la pronuntia di quella barbara^ 
lingua^, , Et tn cotal modo io verrò anco a dar piu certa notino^ 
delle cofe Ottomanne : & ad accennar inpeme a noBri Prencipii 
difegnt di quel T t ranno , non folamente , perche pojfano per tempo 
penfar' a' rimedi y ma perche tanto ptu preBo firifoluano generofa- 
mente a firingerfiin vno» per vincerloy e debellarlo . 

Otto furono t opinioni . la Prima , che fi rinouafie in ogni modo Lu 

H guerra 
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•gucrrà conlta il Perjìano . la Seconda, chepiutojfo jtriuolgefhrn 
L' arme con tra il Rè di Fez , e di t^Marocco . la T erza centra il Rè 
di Spagna, la ^^arta cantra tIfoU dt^Maltoj , la ^piinta alla:» 
Republica dt V enctia . la Sesia all 1 tedia * la Settima centra la Po* 
Ionia, t Oitaiu finalmente aCcfrriLj. . 

LIL Le ragioni erano qMcìfe , Et prima, quanto al ripigliar 

l armi cantra la Perfia, Regna , che i T urcìn comprendono nell\^* 
%^mia . che fiempre , che quel Rè lo vedejfe impiegato in altre im* 
prefegli romperebbe la pace , st per rtcùperar il paefe perduto coìl» 
poco honore , come per 'ucndicar in vn tempo tutte t antiche offefe^ 
riceuute da gli Imperatori Ottomanni , Ch'aciofarebbefismolato, 
aiutato da'Prenctpi Chrifiiani,e (petialmente dal Rè di Spagna, 
che molto ben poteua farlo per la via dell' Indie , mandandogli 
ccm' altre volte hauea fatto ingegnieri, bombardieri,^ ^Itri anni, 
ch’il paefe non era bene stabilito, le ForteT^ nuoue,e gli habitat»^ 
ri in pericolo, e molto lontani dal poter efièr foutienuti . Che quan- 
do i Perfiani altro non facejfero, chefaccheggiar la Campagna, ft- 
rebbono neceJJUatt i detti habitatori di cedere per non perir dt fa- 
me^ . che non C acquistare, ma il fegnire la vittoria è la vera glo- 
ria^ , E cheguardafie bene di non isdegnar Macometo, potche ha- 
uendo riceuuto, contra i nemici della fua religione le maggior vit- 
toriefhauefierogiamai per tadietro riceuuto i fìioi antec efori ,era 
anco conueniente , (^vfficio di Prencipe religtofo, e grato (Unon^ 
tralafciar La vendetta dell ingiurie diuine,ó‘ humancj, S'aggion- 
geua f che Vsbegh Hàn s’qfertua dt feruirlo prontamente in rotai * 
guerra (bluetti è Prencipe dt que'. T urtar i, chabitano nellefirem» 
della Per fila, in quella parte, ch'iTurchi chiamano bora Bahera^ 
e già fi dice a Rat tra, e fono detti Ketzie bajst , perche portano il ca- 
po coperto di feltro , e non ha molto, ch'il detto Vsbegh mort,lafciam 
do vn figliuolo, che dee ejfer'hora di dodeci anni ) [ illeffo ojferiua^ 
anco il Prencipe di Geilam. ( Paefe anch'efio piti a Leuante del mar 
Cafto.) che di piit non fi potea dubitar della vittoria per li fuccefifi 

V pafiati. 
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fsjfatt , de loro archibugi , fochi in numero , e che vengono 

meglio adoperati da’ T urcht . li on della lor cauallerU , benché di 
raT^ Araba e Caramana , reliquie di Amorato fecondo , la quale 
per codardia sera già oiu volte fojla in fuga, E che finalmente^ 
non fi potea dubitar^ che fi moueffero à fauor de' Perftani i Gurggi^ 
ni ( così fino chiamati daTurebiiGiorgiani già gli iberi ) perciò^ 
che parte di efji fono fuoi fudditi^ efottopoHi alti Bafsà diTifiisy (fi 
altri luoghi dopoi che furono fatti Badalucchi da MuHafhà ; parte 
fuoi feudatarfyO gli altri fi fàpea molto bene, che fi contentauan di 
viuere fitto Simeone , & Alejfandro Signori loro, fenica tentar mi^ 
glior fortuna , e di difendere quel poco paefe c haueano e non dif- 
ficile ad effer difefi, efiendo molto forte per (ito, e quafi impene- 
trabile per montagne i perbofehi, e per j^efi fretti che io circon- 
dano . 

LUI, Per la feconda opinione , la quatera che fi facejfe l(u 
guerra in i^frica al Sirifio , fu detto , Ch'era poco honoreuol<Lj 
alT Imperio Ottomano , che non haueffe ancora debellato e figgioga- 
to quei Mori , Che in Africa , eh' è la terz,a parte del mondo , e che 
per efier così vicina all Italia , trauagli 'o tanto i Romani , haueffiu 
così poca parte . Ch' Algieri , eTunifi non firebbono gtamai ficu^ 
ri, nei fuoi fùdditi ^ Corfari contenti , finza domina* quel Re- 
gno compiutamente, Ch' inipadronendofi totalmente di Capo A A- 
gnero, e del porto dell K^raza ( b Laracce,ch'è fituato fuori dello 
fretto, e non dentro, corti hanno ferino alcuni ) molto opportuno a 
gli Inglefiper li bottini, che fanno in quei mari, (fi ad altri amici, 
e nemici, tanto piu afficurarebbe la nauigatione.Che quel Rè Moro, 
benché Mabometano, e feudatario dell Imperio Ottomanno hattejfe 
tenuto intelligenza fecreta con tl Rè di Spagna vltimamente, e con 
à Caualieri dt cJW alta etiandio , i quali perciò quafi for prefeto TrL 
ppli ; e parimente fomentato i (Moti di Marabut, e del f ito fuccejfo- • 
rzj , che fi ben è potente d huomini è pouero di danari , E final- 
mente , che fi ben gli Spagnuoli tengono in Africa Marafchebir^- 

H 2 Oran, 
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Orà/t, il Peg/toffiToftger , ArzMUt Màkagan ,> CeutÀ , oSefta, e 
perciò fotrebbono colleg4r{i con i Mori kfuoi danni; tuttauia fi 
fotriano ritener k freno con vn armata t e paffando ancoy bifo- 
gnando j in JfPagna . Oltre che gli efempi di Tuntjì e della Go- 
letta^ tenuta da loro per inejpugnabile ^ e che fìt prefà da Stnin 
con fua grandtffima gloria ^ fono cosi Jrefchi , che deono molto ben 
ricordarfi di effi. ... 

^ LIV, K^l terzo parere^ cioè che mandajfe vnarma'ta ad efpu- 

gnar tifila di Malta, fu detto» che riceuendo i Mahometani dal- 
le galee di que'Caualteri, e ne' traffichi e ne' pellegritti ch'andò- 
nano alla Mekia, notabili ffimi danni, douea commandar che van- 
daffe in ogni modo per afficurar il viaggio , non filamente per re- 
ligione y ma per vendicar t ofefi , o ptktojio per ricuperar la gbria 
di Solimano , che inutilmente tento d occuparla . Che tutti i fud- 
diti efclamauano per la liberation e cht dell amico , chi del parente , 
che fi trouaua in feruitu , dicendo , che cosi fecero i fùot maggiori 
JpogUandogU fleffì Caualieri dell' l fola di Rhodi, propugnacolo , de 
Chrifiiani nell'Oriente» Oltre che meritauan anco caHigo fi per 
batter fimminifirate munitioni di guerra à i ribellati ned Africa 
contro dt lui y come per hauer voluto occupar dimprottifo anco 
xJModonzj . 

LV. Per la quarta fintetfla, cioè, che fi moueffero tarmi con- 

ira il Rè di Spagna, fi dtfje » Che volendo t Impero Ottomanno per- 
uenire alla Monarchta del mondo , non era poffibile , che ciò fi fa- 
cefie fin%a debilitar prima la PotenT^ di queHo Prencipe , il qnal 
finza dubbio era il maggiore per iHato e per ricchez^^, c'hauejfe fi 
Chrifìianefino . Che non fi potea temere , ch'il detto Rè poteffe afi 
falir Algieri , poiché era molto meglio bora fortificato, che ne' tem- 
pi del Crai Hijfpano (così i Turchi della Corte chiamano con voctj 
Schiauona Carlo V.) che fi ben la Spagna t effortaua à talimprfi-» 
per lo danno , che di continouo riceue da Corfari Africani, nondi- 
nteno lo riterrebbe il timor dì non chiamar in que' mari vn'arma- 



rebbono dt venir in Letunte , per non s Allontanar tanto da cafkj^ 
oltreche le rijòlutioni di quel Rèy o per li molti negotìj , o per altroy 
fono tardiffimc ^ . E che chiaramente fi vede, che gli Spagnuoli ri- 
cufano per lorintereffo di affrontarf coniarmi Ottomanney per 
quelloy che mojlrarono alla Preuefa , ér n Nauarino . Che loftejSà 
Rè di Spagna caniina con molta conjìderattone ; poiché nego (fi pe- 
ro fu vero) di dar' aiuto nell vltimo della guerra Perfiana , a quel 
Rèy benché poteffeficcorrerloy come dianzi hauea fatto. Che quan- 
do anco voleffe mouerfialladifefry non potrebbe farlo da douero, 
efiendo occupato nel mantenimento della Fiandra , e nella ricupe- 
ratione de' Paeft Baffi fortiffimi per Ufluffiy e refluffi del 
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quei Popoli di conferuar la libertà , e la loro religione j e parimente 
per animici tia che tiene quello Rè con la Regina et Inghilterra, la 
quale facilita grandemente quefta guerra y turbandoli gli Stati di 
Portogallo y infidi andogli iT he fori dell Indie, e faccheggiandoli i 
juoi Regni, coni ha fatto in par tic alar della Corugna , luogo impor- 
tan/iffimoper infefiar la Spagna , e per difiurbare la nauigationc^ 
dell'lndie,e per tentar etiandio diuerfi altri luoghi nelt altra naut- 
gatione dell'Oceano , Più oltre , ch'egli era cos) beri interefiato nel- 
le guerre di Francia, che non potrete totalmente volgerfi altroue. 
Et in fomma, che fuppofìo anco, ch'egli fi pacificafie con detti Pren- 
cipiy fi potrebbe, accioche fofie piu ficuro , e facile (attender all im- 
prefa principale, danneggiarlo ne' traffichi delle (petierie , e d altre 
mercatantie-, e diuertirlo anco , fi fojfe bifigno, nel Mar rojfo , nel 
fino Perfecoy con la commodttà deUe galee, che fi tengono alSuèz^c^ 
occupargli qualche Forte^zat, come contra Portoghefi fi tento di 
Diù, e di OrmtiSy e fi come per rubar tofià di LMacometo penso già 
di far Alfonfi dCdlhoquerque Vice Rè di Portogallo ncU Indica, 
correndo d improuifò ilpaefe con Caualieri fiedtti fino alla Mecca, 
e fi come fu fatto altre volte regnando i Soldani, e penso di far fino 
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ftffuoi tempi T rat ano Imperatore^ . K^ppreffo, che Jt potrehhonh 
iìtfcFfar le pia\^ et Ajrtca , e Jpet talmente q»anelo /t ajtalij/èro le-> 
rtue eli Spagna nel Medtteraneo , per compiaceri fudditi , i qtuli 
cto di conttnouo fùpplicano, per Jfcurtà de' loro traffichi , e de' pele- 
grtni, e per Itberar vn giorno i Mori dal Dominio Spagnuolo , fi co- 
me fu perfiiofo all vlttmo Seiimo . £ tanto ptu , cn'i detti Mori^ i 
quali fono hora grandemente multiplicatiy henchefiian occolti per 
timore, e che per li traffichi fono fatti ricchtffimi, tanto per natura, 
quanto per religione portano a Spagnuoli gràdiffima malìuolenz4. 
Di piu , che do fi potrebbe anco far facilmeuteper lo commodo de 
Porti vtcini , che fono tn \^frica , e percioche glifieffi Prencipidi 
Francia, ed Inghilterra fi offeriuano di continouar fico la guerra. 
Il Rè di Francia inquietandolo dalla parte della TF^auarra, per k-> 
pretenfioni, che vi ha fopra . £ la Regina d Inghilterra , come s è 
detto, non folamente affalendolo ned Indie Occidentali, e ned Ocea- 
no, potendolo far da Settentrione , e da Ponente j ma fufcitando di 
nuotto i moti di Portogallo, doue non mancano mal contenti ; poiché 
Jìimano quei Popoli di batter perduto ogni lor bene , con la per dito-» 
dell' vlttmo Rè loro j fhtto il cui Dominio, fi come s' arricchiuano per 
la pace ch'egli hauea con detti Prenapi di Fràcia , e d Inghilterra, 
così hora fitto l Dominio Spagnuolo, parche proti ino ,per la guerra, 
di vitter in contlnoui pericoli, e danni . In oltre , che fi trouauano 
anco molti fuorufiiti, e mal contenti, non folamente del Regno di 
Portogallo, ma del Regno d' i_yfragona, in Francia, in Inghtlterra, 
in Cofiantinopolt, i quali infìeme con molti Mori, che pur erano 
in CoHantinopoli , offeriuano molti aiuti fecreti, e palefi ; e promet- 
teuano facile l'imprefa , ogni volta , che fojfeaffalita la Spagna, e 
maffime d'improtttfi, la quale manca in gran parte ded vfo milita- 
re, non attendendo molto que* popoli ne' lor paefi all' armi , ne vt ef- 
fendo per tutto militie ordinarie , e fi non pochi cauallt , Oltreche 
quei fiidditi, che trafìnette fuori ned Indie, in Fiandra , cr 
\no in tanto numero , che la debilitano in gran maniera , e tanto,' 
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che forfè occorrendo nofj potrebbe ejier ben aÌHtAU foUmente ditj^ 
fuoi , ma hauercbbe bifogno anco delf aiuto degli altri Stati vicini^ 
fi fot topoHi alla fefa Coronaci quali forfè, che riufcirebbon'anch' ef 
fi mutili y e tanto piu che fi fotrebbon impedire , e dtuertir facil- 
mente^ , 

■LVl . La quinta opinione fu di romper la pace alla Republicoj> 

diV cnetia ; perctoche dtccano quelli, i quali voleuano a do mouer 
r animo del Signore piu tojlo con ragtont apparenti, che vere (ben- 
ché credendo facilmente ciaf un quel che defdera poteano parer 
verifmtU a T urchi.) Che ninna imprefa forfè gli riuf irebbe man- 
co difficile di quefa, ficomefìpotea auuertire per gli efempi delle^ 
rofe paffate; hauendo / T urchi fiet talmente da alcuni annifn qua, 
c'hanno hauuto guerra co' Venettani, occupato alcuna cofa del loro, 
.e per far pace riceuutò molte p>disf attieni . Che quella Republiùa 
hauendo per fine la pace,par che fa iimìda,e che giamai per fuo an- 
tico ifiituto , fe non tratta a forza , s'apparecchia alla guerra . Che 
forfè cederebbe prima , eh' a fiottar dt cjfèr vinta, per l cf empio del 
Regno di Cipri . che volendo far refjlen%a da fe fola non ha forfè 
forze ffficicnti, òfi accompagnala, non lo potrebbe forfè non molto 
tardi , per le difficoltà , ch'apportano fece le leghe , e per li f parati 
penfert, é' intereffi del Rè di Spagna , per li quali fit neceffitata de 
pacificar fi vltim amente con Seiimo . Olir a, che è cofa impoffiibtlc^, 
non che difficile, che quel Rè tanto in altre guerre occupato , poteffe 
bora collegarf con effit Republica , e che fenz^a di (ut ogni altra col- 
legatione, per far guerra maritima,farebbe di niuna conf dirado- 
nei poiché il Papa, fe ben farebbe, come f dè credere, ilpoffibile per 
non le lafiar far nocumento, oltre t auuertire, e [ammonire gli al- 
tri Prencipi a foccorrerla, potea concederle flamente qualche aiuto 
0 di fuoi danari , o dt EiclefiaHici emolumenti, o mandar anco ad 
vnirf conia fua armata le fue cinque galee., le quali con quelle di 
ìJMalta,di Sauoia , e di Fiorendo tutte inficme po fono efer venti 
folamento^ , Oltre che detta Republica ( che cosi credono i T urchi 
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malamente) non ha forfè con tutti i Principi Chrijìiani quella buo- 
na intelligenza , di cui in coiai cafo h alierebbe hi fogno . E ch'hta 
fomma hauendo fpefo molto oro in fodisfar'd debiti del fuo Thefiro, 
fatti nell vltimaguerray (jr in fabricar molte frtezzey non fitro- 
uarebbe per auuentura , ne anco ben proueduta di danari : e final- 
mente c hauendo tutto lo Plato pieno di fortcT^ayfarebbe imponibile 
thè potejfe tenerle tutte in vn tempo ben munite^ e dtfefiij , 

LMayperche,fi come la maggior parte de'Vifiri pareayche 
concorrejfe in quella fentenz-a , cosi erano propofie diuerfamente^ 
[imprefe : io foggiongerb le lor opinioni piu particolarmente^. 
Sinan^ K^lhanefe da T opoiano villa del Sangiaccato dt Preferemo^ 
che mori Canno pajfato di fua morte * e forfè disgufiato ; percioche.j 
la guerra d Ongheria non paJiajCe a fuo modoy o pur di veleno , per- 
fuadeuay che fi fteefife C imprefa di Cor fu : dicena egli y per la pre- 
tenftone chauea la Camera reale di trecento Cecchini Canno dal- 
^ iSSJy foprala Badia y per ejfere fiata conceffa con queff obligo n 
Corfiotti (èia Bajlia vn luogo defèrto , folto vna villa del T ureo 
nell'EpirOy incontro a Corfu dodici migliayvicino alle Saline poJCe- 
dute da T urchi, alla bocca del fiume Cala matta ; ^ è fiala princi- 
pale delle mercantiey le quali vengono da gran parte della Greciay 
per imbarcarfi a Corfu .) 

Aia veramente Sinan' tentauadi perfuaderquefia Imprefa ì per- 
cioche effendo filmata la forteT^ di Corpi ineipngnabile per natu 
ray e per arte y cf (fendo egli ambitiofiffimo di acquifìarfi titolo di 
grand ejpugnatore , ar ditta , principalmente per quelloy che fecc.^ 
alla Golettaydi prometterfi anco di quejìayfactliffima riufcitaycorn a 
punto fi vantò di poter fare nel pafar di li , ritornando vittoriofi 
da detta imprefa della Goletta ^ . 

Per addetto Charailam , cioè , nero ferpente ; che pur mori C anno 
pajfato y fatto frangolar da Mehemeto ( quanto prudentemente lo 
lafcio giudicar a quelliy ch'intendono meglio di me le cofe di Stato) 
accufato di hauer hauuto intelligenza con ilTartaro del Grimo ^ac- 

cioche 
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tioche rìcufdjìe di venir al Campo T urchefcOypoiche eJ?o Forai no» 
era Generale : e di hauer tentato etiandio di accommodar tMihal 
VPiuodat il T rafiluano infieme^ dando ad intendere alla Porta^che 
quelli tali fi fojfero ribellatiy non per odioy che veramente port affe- 
rò aT urchiy ma piu tolto per isdegnoy chaueano cantra Stnan': tut- 
to do facendo per auuilir folamente detto Sinan , tenuto da lui per 
capitaliffimo nemicOy dapoi che per lo tumultOy che fuccejfe nel rita- 
glio del regnante Signore y traCtaniz^riy eSpahoglaniyfufatto 
Mafuly cioè degradato . Configliaua , che fi conquijlajfe Catharoy 
Himando egliy che quefia ForteT^ tenejfe in feruitìt Cajlelnouo , e 
che foffe la prtncipal chiane della Dalmatia , del Mar Adriatico , e 
di Venetuij > , Oltreche offendo egli natiuo dt Andronici C afelio 
deH t^lbaniay h altea molto ben potuto faperefin ne primi anni, che 
quefa Forici^ in quella Prouintia famofa , fojfe di quel! impor- 
tan%ay eli è veramente ^ . 

io mt fon allargato alquanto ne particolari di Sinan , e di F crai: 
poiché mi è occorjò più voltOy e mi occorrerày come d huomini mol- . 
to principali in quelT Imperioy CP in quella guerray di far m ottone, 
Sinan'‘ Cicala nemico della Republica di Venetia , per le ragioniy 
c habbiamo tocche di foprayperfuadeua y che fi facefe timprefa di 
CerigOyper le fieffe caufoyper le quali egli la chiama Lanterna dell - 
ArcipelagOyO fpia deli attieni Tur che fi he yprincipalmente , perche 
da quell' fola fi comprenda come poffano i Chrtfliani tr aggettar fa- 
cilmente nella Morea . Cosi Demar ato Rè de' Lacedemoni fuoru- 
feitOy auuerti Serfoy che per fiignoreggiar la Grecia , douejfè prima^ 
impadronirfi di efa foUy che all bora fi chiamaua Cythera^. 
feltri Rafia voleanoy che per vendicar y e per ouuiar alle rubarle 
degli V fiocchi ( de' quali io parlerò più a bafio) fi occupaffe T(oui- 
grady e Zaray o almeno, che neceffitafiero in cotal modo i Venetiani 
ad obligarfi di pagare tutti i danniych' eranOydF tn terra, dp in ma- 
re fatti a T urchi da detti ladri ; poiché negaaan i Venetiani di ef- 
Jèr obligati a cotal ricompenfa y non fi trouando ne' libri publicia 
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Colfantirtopoli di do conuemioncj o faganunto alcunoy come vero* 
mente non fi trotta^» 

Gli ^effiBdJsà voleuan anco y che fi fpogliafiero iVenetiani dettej 
Tefchiere di But brolo , choggtdì corrottamente fi dice Butintro 
( luogo dirimpetto a Corpi, dieci miglia più a Ponente della Bafìia) 
a do mouendoft, non già perche i T urchin'habbiano giamat hauti- 
to il poffeffo, hauendole i Venetiani molto prima po(fedute,che T ar- 
chi babbi ano hauulo pojfejfo in Albania ; ma folamente, perche cor- 
ra voce trk loro , che s'affittino dette Pefchiere cento mila Cecchiniy 
fe ben veramente non fe ne cauan di efie piu difei mila in circetj . 
K^lcuni altri Bafik erano di parere, che t armata T urehefea fi par- 
tijfe d improuifo con buon vento, o dalla tJMorea , o dal Golfo dt Le- 
panto, 0 dalla Preuefa , o pur datU V clona , e feorrefie tutte le riue^ 
del Mar {Adriatico, rifoluendofi poi di occupar quello, chele fofie 
venuto piu commodo : ilche tanto piu facilmente fiimauan rinfei- 
bile , quanto che pretendeano tutti / luoghi di mare fi potejfero in- 
feHar etiandio commodamente dalla parte di terra : che occupano 
i T tirchi quafi tutto il paeJLa . SlnpUi tali proponeuano fopra tutto 
la facilità, e l importanza di occupar Pola , e Ragugitu . ^ ella 
per ejjèr Città, quafi del tutto dishabitat a , e chà beUiffimo porto , e 
pofìa nell Jfiria , Proutntia non molto ben guarnita di faldati , e di 
habitat ori, e non munita di Fortezze', e principalmente, parche la 
detta Città di Pala non fila lontana da Venetia piu dt cento, e venti 
miglia , E quefia, cioè, Ragugia per effere come la feconda portiu, 
(che laprimaviene filmata Corfù) per entrar nello Hato mariti- 
mo della Republica Venetiana nel Mar t^dr fatico , e per ejfer (ito 
opportuniffi mo per preparar fi ad offender t Italia da donerò : maffi- 
me hauendo la Republica di Ragugia ficuriffimi,e capaciffimi portit 
de' quali manca veramente il T ureo in quel tratto di mare^ , L>n- 
raf^non hà porto per quatro galee, e neWentratale fecche fono 
molto pericolofij . Di là da Dura%^ dodici miglia ,fotto Capo di 
Lacchi vi è vn altro ridotto per venti galee in circa, ma malficuro, 
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t con editine acquea . 2{el Golfo delU V dona vi i^vn* altro ridotto 
fotta la Terra per altre tante galee .» . Poco pii* in là da otto miglia 
vi è Porto RagufeOt dotte póffono Har trenta galee , ma non fteure.» 
alla T ramontandt al Maeflroy (jr al Ponente . Fuori dd G olfo , pn^ 
re nella Coda d albani a, o pur dentro del Golfo (che gli antichi ter- 
minarono il Mar K^driatico co' monti della Cimerà ) vi è prima il 
Porto di Santi .^arantat dove parimente fi pofionoricour are po- 
che galee . Piu in là fi troua Nerih 'o , già Orico dotte li Romani toc- 
cauano quando partiuan da Otranto , per nauigar poi per la coJltt.>y 
e quefio è capace di quaranta galee t ma non molto ficuro. Soli li 
Porti di RagugiOf che fono cinque « o fei fono capaciUimit in tri de' 

? ualit e maffime in quello di Santa Croce potrebbono capire tutte.» 
armate ddmondoy non che quella delT ureo , Sarebbe anco mol- 
to opportuno a T urchi detto luogOy potendouifi condur facilmente.» 
Ugnami, per fabricar galee dalli monti di Ducagini in (Albania: 
iUhe non fi può far cosi commodamente ne' fopradetti Porti, fi come 
io ho dimojlrato piu a lungo in altre ferii tur e fatte pur in occafione 
di detta guerra.» , 

Ma la maggior parte de' Fi fri , inclinauano alf imprefa deW lfi>l<t» 
di Candia,percioche diceuanejjì, ch'efiendo necefiario di afficurar 
la nauigattone, che di continouo fanno i T urchi da Cofianttnopoli 
in i^lefiandria per mercantie , e per diuotione della Mecca , dalle 
galee di Spagna, di OF.alta, e di Fioren%a, non fi poteua ciò far al- 
tramente, Je non come già difie vn Capo di Emiri ( queftt profeta- 
no de fere della difcendenzui vera del legislator Mehemeto , e per- 
ciò portano il T ulbante verde) in vno di due medi, o con C obligari 
Venetiani , non folamente a non dar ricetto ne' lor mari a dette ga- 
lee, ma al rifacimento de' danni, ogni volta, che non guardaranno 
bene le naui de' T urchi da colai pericoli : o pure permettendo, che.» 
polla Har e in Candia a tal effetto vna buona banda di galeeTur- 
chefehe .» , 

x^ggtongeuano a ciò, che detta imprefa farebbe tanto piu riitfcibi- 
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le^ quanto che quel Regno è in JèHeffo diuifo , per la deferenza del 
rito Greco, e Latino, per li disguHi, che quant' altri van dicendo , t 
forfè vanamente, fono tra Nobili Veneti, e Cretenft , tra i priuile- 
giati, ohligati alt angario ; e tra Contadini , e GentiC huomini; 

e molto piu , percioche non è molto incommodo a poter efer afflitto 
dalC armata T arche fca, effendo come circondato dalla Natolia,dal~ 
la Caramania, dalla Barbaria, d Alejfandria, dalla Morta, e dalt~. 
Arcipelago,paefi tutti dell'Imperio Turchefeo', onde f potrebbe di 
mano in mano andar foccorrendo i primi , che tentafero di sbar- 
carni « oltre dt ciò, che guadagnandofì quella fertilijfima ifola , fi 
baurtbbe il Dominio afjoluto del mare,e(fendo come centro in mez- 
zodei Mar Mediteraneo, anzi del Mondo : poiché è quafi egual- 
mente dui ante dall K^fa, Africa, dr Europa : onde fu giudicata-» 
da gli antichi opportunijfma Sede del Mondo tutto, llche anco tan - 
to piu facilmente potrebbe riufcire,quanto che fi diminuirebbono le 
galee a V enctiani,e fi accrefeerebbe il modo all Imperio Ottomanno 
di farne moli altre, E finalmente , perche trouandofi in Cofianti- 
nopoli molti Cand 'iotti fi potrebbe hauer informatione, e qualche^ 
aiuto da loro, e tanto più, che ne fino tra efì molli banditi, ritiratifi 
in queHa Citta, o per viuere Lucrando nell Arfenale, é" Effu-»* 
evenuti per mercantie , e Jpetialmente de' lor pretiofiffimivini,à 
quali conducono per il mar maggiore, e dt là alle bocche del Danu- 
bio, poi a Chilià, Galàz, Rene, fino a Floz nelU Valacchia , e di là 
fopra carri in Polonia : ch'in Germania non per quella via, come.,» 
alcuni fcriuono , ma per l Oceano fi conducono ad Amburgh , ér ^ 
Lubecca, e pochi in Danzàca ; fi ben qualche parte vi fi conduce an- 
co per la via dt V eneìtz», 

LVIl. Il fe ito parere fu, che LfeUndofi a parte tutti gl aitripar- 

titi, s'inuiajfero tutte lefor%e dt quell Imperio, cosi terreUri , come 
mar it ime verfo l Italia . le ragioni di ciò erano . che volendofi at- 
tender da douero allacquifio della Monarchia del Mondo , non vi 
farebbe giamai peruenuto quell Impero, fi prima non fignoreggia- 
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tfat Udita, percioche da cfueHa rrouintia, come da centro deltV ni- 
uerfo , efeono tutti i configli , egli aiuti principali , per ritardar i 
progrefft, che fi tentano altroue^, 1 Romani ejferc flati padroni del 
Mondo, perctoche lafignoreggiajfero. A cfueflo fcopo hauer fem- 
pre dirótto i loro pen fieri , gli Vnni pajjando in Italia dall On- 
gheria per la Dalmatia, e per lo Carflò . Gli Alani con i Gothi , cosi 
quelli, chahitauano di qua, come quelli di là del Danubio', entran- 
doui dopo hauer conquiflato la Grecia , per la li rada della Bofna , e 
della Croatia . I Vandali, Jòggiogata la Spagna, andandoci d Afri- 
ca, con armata . E finalmente cto hauer fatto piu volte i T edefehi, 
i Franceft , egli Spagnuoli . Olirà i Saraceni ( de' quali era folito 
di dirfi ne' tempi de' Romani, che conueniua, o non hauer li per ne- 
mici, 0 conferuarfeìi amici) i quali fi orrendola tutta la dominaro* 
no lungamente, faccheggiandoui fino la Dominatrice deltVnìuer- 
fo Roma : Città ( come floltamente dicea Sultan Solimano, fi cornea 
anco riferifie il G ionio ) che di ragion appartiene alC Imperio Otto- 
. manno, per ejfere Hata alienata da Coflantino in preiudicio de* file 
ceflori. Finalmente, che ninna imprefa fi potè a fare ne piu glorio- 
fa , ne piu vtile , poiché £ Italia è Proti in tia Reina di tutte laltre^, 
per opportunità di fito,per temperie di aria,pcr fertilità di qu.ilun-, 
que cofa necefiaria alviuerhumanoypergrande'l^, e per belle%^ 
di tante nobili ffime Città, per ricchezAe , per la fidia della religio- 
ne de Chrifliani, per £ antica gloria, e maeflà del fuo Impero, e per 
moli altri rifletti , che farebbe anco facile il far detta imprefàj, 
efiendhora commandata £ Italia da piu Prencipi , diuifl perinte- 
refe, e per natione , e che forfè non tutti fino volontier obediti d<L» 
popoli . i quali popoli perla pace di tani anni, che godono riufiireb- 
bono timidi , ^ imbelli , e per efier anco in molto numero multipli- 
tati, quando vi fi entraffe o da vna, o da più parti ne' tempi chi an- 
cor le biade fi maturano in campagna, fi come a Turchi uon manca- 
rebbon le vettouaglie , cost'firebboneffi neceffi fati di rinchiuder fi 
nelle loro FortexAC,e pcrirfidifamcj , Jlche fi fa anco piu chiaro. 
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e$nJtdepandoJi chora che viuono in pece» non hanno ^eno a be flato 
xa,per loviuerbro» di modo che fono sforzati procurarb di fuori^ 
facendob pattar dalla t.^orea» da Cojìantinopoli » e fino dall'Ocea» 
no. oltreche fon v fi gli Italiani perla pthdi procacciarfiilvitt» 
con t opere manoali» o con traffichi» tn modo taU»che refi andò quejlà 
impeditifarebbono corretti tanto piu prelio ad obedire alle condii 
tioni del vincitore» od almeno a renderfi tributar fi , e riconofcere U 
Potenza Ottomanna . Di piu» eh' t faldati v andrebbon anco di bua-- 
na voglia» non hauendo a pajfar per paeji Herili» agghiacciati»e di^ 
shabitat i» per folti bofehi» o per montagne inaceffibtli» ma alla vijla 
itile cafe loro» e per li proprfi paefi, E che per vltimo » fi iT urchà 
v'hanno penetrato altre volte» c'haueano / confini piu incommodi»e 
molto lontani »molto piu potranno» e doneranno tentar bora cC en* 
trami; che gli hanno così opportuni» t vicini, 

LVllt. Era la fittima opinione» che prima fi guerreggiafie in* 

Polonia » e dopo in Ongherta » dr in Germania * . Le ragioni di ciò 
erano . Che non effondo dignità della MaeHà Ottomanna » ch'il 
Pè di Polonia hauejfepiù volte r bufato di pagar ilTributo, conue- 
ntua per hauerlo»farogni sforzo. Che per li disgufti» che pajfaua^ 
no in quel Regno fi potea fiorar tanto piu facilmente di neceffitarb 
a ciò , che la guerra farebbe Hata commoda a T urchi» per efjer la* 
Polonia vicina» e confinando con la CMoldauia »eco'T artari» con i 
Sangiaccati di t^chermano» e di Benderò» e con yofià. Di piu» che 
non fi potrebbe mantener giamai t intiero » e ficuropofieffo della* 
Moldauta» e della Valacchia fei^{a raffrenar gli ardimenti Polac- 
chi » e tanto più » ch i Voiuoda di colai Prouintie » quando fi erano 
molto bene arricchiti» non fi ricourauano altroue» eh' in quel Regno, 
che fi vendicarebbon' anco t ingiurie riceuute da Cofacchi» quando 
faccheggiarono Coslou» (luogo nella T aurica dello Stato T urebefio) 
che fi facilitaria anco il pajfo alle mercantie » che da ijuoi Stati 
vanno in tMofeouia , Che fi porrebbe in timore bfiejfo MoJcouito» 
€ forfè con fuo danno» per la vicinità del fuo Paefi » poiché era Hato 
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iimftdimèhtù aU Imperio OttomannOt per lo tota! acquilo di Per- 
Jta , chi Attìcmandofi Anco in quejìó modo pia aIU GermAnUt forfè, 
che con vna fol roti a fi vincerebbe t ImperAtore , douendo refi Arii 
fito pAefe piti fAcilmente circondAto dAÌH Armi Ottomenne . China 
fommA tutto tl pAefe erA Aperto, fenz^ Forttìl^ ; e che gli fleffi Po- 
Ucchi non erAnhora du ìlimArfi molto guerrieri effendo viuuti ina 
pAce lungAmente ; percioche Ia guerru futtA con MAfiìmilÌAno hu- 
ueA durAto poco, e quelle guerre,che dunzJ furono futte dol Rè Ste- 
fAno co'l fj^lofiouito, furono futte du lui, come Onghero ch'egli era, 
piu con i folduti Ongheri, che co' proprij PoUcchi, e piu ufiediAndo, 
che comoAttendo. 

LIX, L'OttAUA, éf vltimA fèntenzA fu, che fi fucefie U guer- 

rAAltlmperAtore,che Turchi chUmAno Rè di Betz, cioè, di Viena, 
gii forfè VindonÌAnA» Kyfcio fimoueuno quelli, chieruno di tul 
pAreroj, Percioche gli V fiocchi fofiero diutnuti tunto infoienti 
nel depredure a T archi in terru, (jr in mere, che non fioUmente per 
lo dunno, che continoiumente fi riceueua da ejJì,mA per honor della 
MaeHk Ottomanna, non fi poteano tolerar piu lungamente, e tanto 
piu, eh' i mercanti fudditi, con detrimento publico , e priuato erano 
fiati aJiretti di mutar la fiala di Ti^renta a Spalato paefi de' Fene~ 
tiani,per portar le loro mere amie ne' paefi de' Chrijìiani , e per ri- 
portarne dell' altre in T urchia : fi ben ne anca in cotal modo erano 
ficare, non ofiante la pace, che continouaua con t imperatore , e corta 
Venetiani. Oltre che ficorreuan'anco tri terra rubandogli anima- 
li, abbruggiandole ville , e leuando fino dalle Hefie braccia delltLa 
proprie madri, i figlinoli: Laonde fi potea ragioneuolmente temere, 
ch'vn giorno haurieno potuto impadronirft di qualche ForteT^ztia 
A loro vicina, cofa chefarabbe riufiita di danno,e molto piu di ver- 
gogna aie Impero Ottomanno . Oltre di do , c'hauendo t Irnperator 
portato poco r tipetto al Gran Signore , mentre era occupato nell<La 
guerra ai Perfia,tardando,comefece, molto tepo a mandar il T rtb» 
to (che COSI T urchi lo chiamano) hauea mostrato di hauer più tolto 
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animo di romper la pacCy che di mantenerla ^ . Che la vittoria fa- 
jtehhe anco faciUy e certay poiché da vna parte Jipotea af olirlo itt» 
' CroatUy e dalf altra in Ongheria , in i^ujlrtà . Ch'il paefe era 
abbondante e commodo a foldtti per la vicinitky e perche jar ebbene 
venuti a paffar qua(ì fempre per le cafe loro . Che le principali For- 
té^e del Regno et OngherUy cioèy Belgradoy Buday^ jilba RegaUy 
e t altre piu impor tantiy erano pojjèdute, e guardate molto bene da i 
Prefidij T urchefcht . E che quando anco fi fojfe riceuuta vna rotta 
farebbono Hate opportuniffìmt ricetti alle reliquie delt Ejjèrcito , n 
per difenderle > e conferuarle , come per rimetterle tn punto con gli 
aiuti vicini . Che l Imperatore parca piu tojìo inclinato alla pace^ 
eh' alla guerra ; e forfè non cosi ftimatOy dr obedito da tutti i Pren- 
dpi di Germaniay come ricerca il fuo grado . Che tutti i Principi 
di Lamagna erano diuifì per interejte di religione yC di StatOyO par- 
ticolarmente per t elettione del nuouo Rè dò Romani , e quafi Han- 
chiycome dicono in particolare i Prencipi hereticiydel dominio del- 
la Cafa d AttfrUy t troppo amici de' Uro Thefori . E finalmentesy 
che per ejter molt' anni , che gli Alemanni non hanno maneggiato 
ne lancia , ne archibugio non faprebbono ripigliar t armi , ne ado- 
prarle, e farebbono poco vbt dienti a Capitani . E per vlttmOy ches 
fi come effi Alemanni farebbono fempre in rumori , e diffidenze co' 
gli Ongheri, cogli Italiani , e co' Spagnuoli , ogni voltay cheguer- 
reggiaffero infcrncy come nationi per natura poco ben volute y per 
non dir odiate da loro ì cosi offendo iTedefcht anco nemici tra fe~> 
Heffiy p er la va ridà dell herefiCy che feguono , temerebbono femprCy 
che refando l Imperator vittoriofe non venifjero neceffitatt di ab- 
bandonar la loro licenttofa libertà , e di obedtr'al Papa ; onde no>L> 
era dubbio ninno , che harebbono piu tofo lafciato di combatterc^y 
che di aiutar il lor VrencipCy e fe fiejji , In fommay che ne anco fi po- 
lca temerCy eh' egli fojfe aiutato da altri Prencipi . Non dal Polac- 
co y 0 dal T rafelnanoy s'i per la pace, eh' ejso Signore hauea con effiy co- 
me ancOyperche hauerebbono dubitato di non tirarfe tutta la piena 
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della guerrd ne' proprìj Stati . Oltrache quegli temerebbe di non^ 
ejjfèr neceffitato di lafciar le jrontiere.,e rttirarjì al mar agghiaccia- 
to: equeBidim» ejfer friuato di quello Stato ^ che poffedeua per 
conceffione della Cafk Ottomanna» Oltre di cioy ch'il Rè di Spagna, 
quel fole, che potrebbe da douero aiutar la Cafa d K^ujìria , era al- 
erone impedito . Ch'il Papa non potea fupplire a tutto il bi fogno . 
Ch'i Prencipi Italiani non correrebbon a jpendere i loro Theforiyne 
a confummar'i Cudditi in beneficio altrui . E che per conchiufione 
la Republica di Venetia dubitando di non prouocarfi contro t armi 
Ottomanne, farebbe fiata pi'u tofio a vedere t efiito della guerray che 
fi foffe pofia a certo ad almeno a dubbtofio pericolo di perder fi Beffa. 
T ai furono i pareri de' Vifiriyinconfideratiper lo più fienza dubbio, 
e conformi alla loro barbara temerità; con cui fingono a fi fiejfi age- 
uoli quelle cofe, che coll ejperien%a poi prouano non fiolamente dtffi- 
cili, ma pemiciofijjìme ancora^ , 

May perche io intendo dì fiodh far anco a coloro, che potef- 
fero dubitar in qualche modo della verità delle co fi dette ; io fiog- 
gtongero breuemente com'iTurchi fappiano le cofie nofire, e cornea 
noi fappiamo le loro: ancorché (ìacofa certa, che fieno proprie di 
tutti i Prencipi fimili confultationi, e particolarmente de' Prencipi 
Ottomanni, per quello, che tra gli altri efiempiyfappiamoyche fece- 
ro Solimano, ePvltimo Seiimo i quegli esaminando pur co' fiuoi 
Rafia le foffe di tutti i Prencipi del Mondo : e queUi configliando 
co' gli Beffi, del pi'u certo modo per refiar vittoriofo de' Chrifiiani, 
LX, Senza dubbio il Gran T ureo , (jr i Grandi di quella Corte 

fon molto ben auui fati, così di tutti i fatti , che auuengono giornal- 
mente , come de' difegni , e piu fecreti configli de' nofiri Prencipi, 
tal bora da mercanti, che di tutte le nationi fi trottano in CoBanti- 
nopoli, e tal bora da fchiaui,i quali vanno iTurchi facendo digior 
no in giorno, gran parte de' quali rinega anco benejpeffo empi amen 
te la fede di CH RI ST O, o per premìj , che fono loro prcpofii, a 
per fuggir la pena, che dalle barbare mani dianzi riceueuano crm- 
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deli[fmA ;'0 pure per altro fine yfi come fece gli anni paffati vno de 
Secretarti dell'Imperatore recidente in Cofiantinopoli , Oltreché^ 
gli Hebrei, fagadUìmi indagatori y e capitahjfimi nemici de' chri- 
Hiani , e che fono [parfiin molto numero per tutto tl paefe T urche- 
fcoyprincipalmenteper occafìone de' trafiichiyche vanno conttnoua- 
mente facendo per gli Emporij Ottomanniy e per le G abelle y le qua- 
li quafi tutte fono tn mano loro in quello JlatOypenfano co'l ferutr'a 
T tirchi di ejploratori delle cofè noHrey non folamente di afficurar le 
lorfacoltày le proprie perfone , ^ i figliuoli j ma di acquietar' anco 
vttli dt momentOy gratificandoli in colai modo i grandi di quell Jm 
pero . Vvlttma guerra c'hebbero i V enetiant co' l T ureo ,/» cagio- 
nata in grd parte da Giouanni Miches hebreOydifgnHato da effiyper 
non hauer potuto trafugar le mercantie,ch'egli hauea fatto mentito 
nome fatto condur'in Venetia.Di Giouanni Lopes purhebreoy il cui 
riir alio fu et ordine della Sala Inquifitione abbrugiato in Roma gli 
anni pafiatiyfi sa certOy che communicb ad (dimorato molii fecreti 
di Papa Stjlo y, i quali egli fiioy mentre dimoro in Roma. Per vlti- 
mo non fi de dubitarey ch'anca T urchi non tengano fine pagate pref- 
fo a tutti i Prencipiy e fino ( c afa grande y ma vera ) tra Suiz.zeri , e 
Crigtoniyper faper le leuatey che fi fanno di loro . 

LXl. ^^anto paia Prencipi Chriftiani ; fono mtiffime le fiefe, 
che fannoy non folamente per faper t vno i configli dell'altro , e be- 
ttoficjfo con vergognai o danno dt quelli, che feruono loro in tal at- 
tione y principalmente per faper i configli del T ureo commu- 

ne nemico . Perciò que' Prencipi, che maggiormente fino interejfa- 
ti con ejfo tengono fin dentro a Cofiantinopoli molte (pie pagate. Hi- 
pendiando etiandio Hebrei, e T urchi de' piu confidenti , intimi 

de' primieri Bafsa ad altri donando largamente quando vietu 

loro communicata alcuna cefi di momento» Oltre di ciò i Bafià He fi- 
fi participano alle volte a gU Ambafeiatori le cofi, che fino propofie 
nel Confìglio fècretoinanzà al Signore , con tutto che eglt fia filito 
di ridurlo^!>enefiefio in Campagna pigliando occafionedi andai a 

caccia. 
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cdccUi dcciochejia tanto piu malageuole a particolari il penetrar le 
fue deliberationi . Ma a do fi mouono i Bafià per piu ragioni , alle 
volte per afettione , come faceuano già ^ehemeto Socoleuich pri- 
mo V ifir di Seiimo , e'I Mupht) di quel tempo a i Baili della Signo- 
ria di Venetia . ( Mupktì è il punto prejfo a Turchi nelle loro fu- 
perflitioni ^irituali , ^ il primo interprete della legge di iMaco- 
me/tOfdr è di tanta autorità apparentemente y ch'ai fuo parer iru 
Configlto non ft contradice giamai ; ho detto apparentemente , per- 
cioche quando il Gran Signor vuol vna cofa da douero, o per adula- 
tioncy 0 ter timore egli è il primo a lodarla. ) elitre volte ciò fanno, 
percioche gareggiando trà loro penfàno di Hurbare tanto piu facil- 
mente in cotal modo i difègni de gli emuli y come forfè faceuano i 
fopradetti Bafsày e foleano far vltimamente Sinàn , e Ferat\ O pur 
finalmente a ciò fi mouono benefieffo j percioche fieno tutti t Turchi 
fopramodo auidt de' doni; come a punto trà Bafsà dimofìrò d' e pere 
quell A ffan V enetiano de' Cileffriyche fu prima del Cicala Cenerai 
di mare: conciofiacofàche effendofivno de' Bafsà Vifiri ojfertoitL» 
Configlto al Gran Turco diforprendere la Città di Venetia , e noru 
effondo Sfato afcoltatOy ma piu toftoriprefo di tal ridicola vanità, 
andò dal Bailo V enetiano a dirgli^ ch’efendo ciò H aio propolio da^ 
altriy eglt Ihauea impugnato , per la naturai’ afettione che portaua 
a quella Rèpublica ; del che ne riportò vn riccnijjìmo pre finte . Fi- 
nalmente è anco vero, che gli ffejji Configlieri Ottomannt rimune- 
r ano t lorofèruitou,e glt arricchifcono co ilparticipar Icroifècreti; 
acctoche li communichtno poi a quelli, eh e fòglton e ffir e più liberali 
con effi; cost fanno anco benefpeffo con le donne loro\ e quindi auttie- 
ne, che le Sultane ( qneUe fono o le parenti , o le fauorite delGraiu 
Turco) h.xbit.'indo di continouo ne’ Serragli, doue fimaneggi.xno 
tutti inegotij principali, fino confàpeuoli de’ fecreti, i quali poi,con 
occafione de' doni ricchifiìmi, che vengono mandati ad effi Sultane 
da mi nifi ri de Prencipi, pergliEunnchiychelefèruonOyecuffo- 
difeono, facilmente fono riuelati da effe^. Oltreche s’ ingegnatane ^ 
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CO di far alle z olle indjijìriofamente qualche feruigìo notabile à 
Pn ncipi, pur per riportarne piu frequenti^ e ricchi donattui, La^ 
madre del prefente Signor e pretende di honorar la Republicadi 
Veneiia , ricercandola bencjpejio di alcuna co fa in dono . "Hon ha 
molto, che tutte le Saltane chtefero alla JleJia RepuUica , che probi- 
bifce il portar fuori di Venetia certe penne finte dt vetro, che ffan 
no in Otturano, le quali vnite inferno, riejcono molto ftmili allea 
penacchiere d" aleroni-, il che fecero, perche le dette penne finte f 
vendeuano in Cojìantinopoli a cosi buon mercato, e Jodùfaceuano 
tanto , che dette Sultane non poteano piu vendere a così gran prez- 
zo, come faceuano aitanti i loro bellijjinii maz z i di penne dt dtuer- 
fi vccclli , che vengono lor mandati in dono da dnierfe parti , pl» 
molta quantità, .-poiché non folamente gli h uomini , ma le donnea 
ancora cof umano di portar fimili penne in capo ; feguendo il coslu- 
me de' T. art ari, che pafi'o a T archi , dapoiche Zingi Han , che non 
bene è chiamato d alcuni Cangio , fu f erbato in vita da vn guf o, 
percioche e fendo qucHo vccello volato Copra alcuni arborfcelli, fol- 
to a quali fatta nafeofto Zingi per timor de' nemici, che lo feguiua- 
no, fu creduto da loro , c litui non vi potefie efier alcuno, poiché vi 
il atta come feuro : onde iT art ari, dice Haytone , tengono detto vc- 
cello in tanta riuerenza, che chi potè hauer ad bora delle fine penne 
fi tenne felice , e gli altri tutti poi di mano in mano ne fono andati 
portando di fimili fopr a la tefia in memoria di colai fatto, e per ri- 
uerenzo-3 , Ma ritornando a ripigliar il filo tralafciato . 

LXll. {_Amorato dopo hauer fiuttuato alcuni giorni tra le con- 

trarietà de* pareri de' fuoi Vifiri , fece rifidutione di mouer guerra 
a Cefarefierando difuperar'anco in quefia parte del Mondo la me- 
moria de fuoi antec efori, com'egli ftimaua d hauer fatto in Perfia, 
e tanto piu, che fi hauea a guerreggiare in paefe cogionto con ilfìto, 
e per conjèquentla commodo alle vettouaglie , e di poco incommodo 
a’fudditi . Veniua anco a ciò fomentato da Sinan', dopoi ch'egli co- 
nobbe di non hauer perfuafo Pimprefa dt Corfu,fierando di ottener 

ilGe- 
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'il Generalato, e di poter in coiai modo ahbaffar ifuoi emuliy e di ac- 
qutjlar grandtfstme ricchezjce , e jpeiialmente ottenendo autorità^ 
com'egli ottenne per fett' anni, di far tutto ciò , che potrebbe far lo 
UeJJò Signore , quando fi trouafe nel Campo . Oltre di ciò \^fkn, 
Sofia di Bofna huomo pih tojlo temer ario,che valor ofo, fi fi confide- 
rà quello, ch'egli ha fatto in Croatta , teniua follecitato '^morato 
dello ftefoy e per lo medefmo fine , eh' è commune a'T urchi di arric-. 
eh ire co' l mc7^za> della guerra , e per cicche egli credeua di donerai 
fteuro peruemre in cotal modo a que' fitpremi honori,i quali gli era- 
no flati predetti da fuperftitiofifitmi auguri ; Ch' e fendo egli flroz.- 
T^ero dello fieffo Signore fu vanifùmo oferuatore dt fimtli au(j>t- 
cfj : Laonde per fodisfar a Binari, o fi Lieffo ragguagltaua coìtr- 

tinouamente tl Signore de' danni , che faceuano gli V fiocchi , egli 
altri fiuddtti Arciducali, d incendij, e dt ruberie , correndo tutto il 
faefe; e lo faceua i'nfleme certo, ch’il meglio che fi potejfe fare era^ 
dar principio alla guerra in questa parte, per feguirla poi o contro^ 
Cefare, o contra Venetiani, o paffandodimproaifoin Italia , come 
f u fatto ne' tempi dt t^lehemeto, di Baìazeta, e di Solimano, porre 
in grandtffimo (pauento tutti t Prenctpi di quefla Prouintia,e ripor- 
tarne opulentijftme fioglic^ . T anto foHecitò, che finalmente otten- 
ne Itcenza dal Signore d incominciar la guerra còl far fi fin tir e nò 
confini imperialf, ma ciò con ficreta commiffione di non dtre, chcj 
lo facejfe di fiio commandamento . Fece il Forte di Petrina fopra^ 
la Cupa, itquat denominò da fi flejfi (_Afian Grad ; luogo dt dotici 
fi potea facilmente correrli paefe, e tener in fieno Carliflod, Zaga- 
bria, C^'letlica , e tutti quei circonuicini paeft, e depredando t vtl- 
lagi d ogni intorno , il tutto rtempiua dt terrore , di lagrime , e dt 
querele ^ . 

Jo notare incidentemente vna cofa notabile ,&ò , eh' anco il primo 
che correfle ne confini del Perfiano il paefi nell vltima guerra per 
fegno, ch’il T ureo hauefie rotto la pace fico fi chiamaua come quelli 
A punto K^jfan Bafii di V Fan , Citta o della LMedia , bora dettai 

Siruart», 
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Siruan , e V aa jj>r a can , o ne confini dt le) ^ia t vi tinto laogó de* 
Turchi ver fola Perfa^^e fu non altrimenti rotto da Perfiani di 
do., che dopo aquejlaltro auuentjfe combattendo con gli \^rci* 
ducali. 

Ma , perche io ho fatto piu volte mentioue degli V ficee* 
chiy non farà fuor di propofito , che prima > ch'io paffi ad altro dica^ 
breuemente chi fi fieno , e tanto ptu , che fono fiati cagione di fan* 
ta guerra-) , 

LXJJI, ?{on è verOy che quelli i quali noi chiamiamo V fiocchi, 
che fignifica con voce Schiauona Scoctyfialtatori y per cieche Saltino, 
come Caprioli con le fi arpe di corday per le baì/^e de' monti, fieno de 
gli h abitatori della Chimera , com'han creduto il Giouio , altri, 

c hanno fieguitotl parer di lui, conciofiacofachegliVficocchi habitat 
no intorno a cinquecento miglia difiofioda i Chimeriotti, che fono 
tuttauia popoli nelt K^lbania, ne' monti , che fichiamauano Acro- 
ceraunij ynella bocca del Golfo incontro a Capo Santa Maria vlttmo 
promontorio dell Italia , Gli V flocchi parlano Schiauone, i Chime~ 
riotti K^lbanefè-> : ^ueUi viuono alla Romana, queHialla Greca, 
Quelli fono collettitfj , e pochi , e quelli naturali, e molti , Tra gli 
Vf cocchi vi fino molti Mur lacchi , che non pofiono flar fiotto il T ur- 
eo y molti banditi dello Stato circonuicino de' Vene ti ani , e d altri 
Prencipi vicini, o banditi, o ricor fi a loro per pouertà. Vanno anco 
tra loro molti Martelofiì, che fono (pie, e ladri di que' contorni , che 
COSI a punto fignifica la parola Martetos , e pereto è nome di profiefi^ 
filone, e non di natione, cord ha creduto alcuno. 

Ma, perche io ho fatto mentione di LMurlacchi , non voglio reftar 
di dir anco, chi quelli fiano . Mur lacchi fi chiamano in quelle par- 
ti tutti i ChriHiani habitatori di montagne,ma fpetialmente quel- 
li, eh abitano la montagna della bica , eh' e tra 7{ottigrad, e Segna. 
Hebbe origine la voce Schiauona ^Moralacchia nel principio , citi 
Barbari vennero in Italia , percioche pa fiata c'hebbero la Valac- 
chia , chiamarono i popoli al Mar ^yldriattco con cotal voce , quafi 
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diavole fero hah tutori al marcai Che conia parola Vulachiyé 
Vf^lojchi , come i T archi con quella di Franchi da Franceft^ nomi- 
nauano tutttgh Italiani . 

Habitanogli Vfcocchial mare in Segna , e Buccariy etri terra iru 
Othù\iz . , e per lo F inodo Ipaefe del Conte di Sdrtm : E fe ben van- 
no rubando per que' contorni tutto ciò che pojfono , non altrimenti^ 
che gii facejfero i T urcomanni centra Greci , vengono tolerati da^ 
minifiri Imperiali per non perder la diuotione di quella gente , che 
fènz^jpeja di queiHatiy e con molta brauura difendono quelle fon 
fiere j non altrimenti, che facciano i Cofacchi in Polonia, de' quali 
io parlerò piu a baffo . Ma, perche vengono tolerati , ^ anco pro- 
ietti contra le conuentioni , c'hanno glii^rciducalico' Turchi, e 
quanto al mare co Venetiani etiandio, hanno piu volte dato occa- 
ftone a'T urchi di por mano all armi , per difender i loro fudditi , e 
le mercantie , che portano in Ancona , (jr a Venetia ;^a gli Beffi 
V enetianidi far ilmedefmo , s) per mantener la giurisdittione^, 
che pretendono nel i^ar Adriatico , come per leuar l occafione d 
T urchi di non venir con armata a vendicar l ingiurie, i danni, 

che riceuono da effi Ffcocchi; e finalmente per non efier'anco mole- 
fiati dal Gr an Turco, come fa fempre, eh' ifuoi fudditi vengono de- 
predati, dimandando il rifacimento , Oltreche hanno anco d<o 
certo tempo in qua pofto mano a rubare le mercantie de' Chrtftiani, 
e particolarmente de' Venetiani , non già come dice ano i loro Voi- 
uodi, dr K^frambafit, per li danni, che riceuerono gli anni pafiati, 
mentre furon'ajfedtati in Segna, ma veramente per arricchire con 
ingiufiiffimi modi j al che attendono tanto più volentieri, quanto, 
che conofeono molto bene, che non pojfono effer impediti, 0 malame- 
te almeno da effii Venetiani, mentre vengano ff alleggiati da gli Im 
periali, e chepojjano ricourarfi ne luo^i loro, come fanno ficura- 
mente, e fempre, che vogliono • 

Pofjono gli V fiocchi vfctr per quatro Brade in mar a depredare^, 
cioè, tra Fiume, V c^ia, e Cherjo j tra queBe fole, dt“ ^Mrbe ; trk 

. Arbc^ 
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\^rbcy ^ Pago ; e tra Pago^ t la T erra ferma di Zara , J^eWvU 
tima ha il canale piu Hretto , e può e fere da cento pa(pu . 

T engono iVenetiani galee y e barche armate y che vanno f orrendo 
per efi canali per impedirli ; ma per li molti difordiniyche fono Ha» 
li fin bora, fono le galee foUyO con poche barche di poco giouamento. 
Sarebbe necef ario principalmente multiplicar le barche y le quali 
venendopoi galleggiate dalle galee afeaiarebbono facilmente gli 
V fiocchi y e farebbono fenza dubbio piu ficuro il pafo a mercanti % t 
tanto ptu fi ft face fiero le guardie ne* luoghi a punto piu opportuni a 
tal efietto . E fi bene per far ciòy la fiefa farebbe di qualche momen» 
tOy farebbe pero comportabiley douendofi far per poco tempOy perdo» 
che sbandati gli V fiocchi vnavoltay non così facilmente fi potreb» 
bon rimetter infieme: egli ftejfi mercanti contribuirebbono alla fie» 
fa volentieri , trattando fi del loro intere ffò primieramente . Si po- 
trebbe anco rimediar a loro rubamenti in vn altra maniera y cioièy 
to' l contribuire a capi di ejjì Vfiocchi certa fomma di danari conue» 
niente y accioche fi ritenefiero di far danno in marey cofia'Turchiy 
com'd Chriìtianiypoiche l impedir il rubar a ladriy (fi a quefii 
tialmentCy che fono molto animofiy (fi arditi è quafi imponìbile, mtn 
tre, che non fi voglia far da dotterò con guerra aperta ^ . E fiepo» 
refe ad alcuni, che ciò potè f e difiiaceral T ureo, potendo egli filet- 
tar y che non fofero i Venetiani per adoprarfi efficacemente controj 
effi Vfiocchi, ogni volta , che i loro mercanti fio fiero ficuri ; e poiché 
non fi potrebbe anco tener così fecreta quefla deliberatione, (fi acctt 
do, che nonperttenife alla notitia de' T urchi, crederei, che vi fi pt» 
tefie prottedere in vno di due modi, o con il dirlo allo flefio Gran Si- 
gnore, della cuifidisfittione principalmente fi tratta , ocon ilfiup- 
plicar tl Sommo Pontefice , che per la quiete publtca s'interponefiei 
far fodisf ai i detti capici danari della Republica di Venetia, ode 
mercanti , fomminilirati a Sua Santità ficretamente ^ . Oltre di 
ciò fi potrebbe trattar anco con l'Imperatore di pagar a S.C. Maejlà 
vn preffidto conueniente per cufiodia di Segna , e di quei confini» 
. oltre 
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.0 pnrey e farebbe il vero rimedio fi fotrebbon cacciar d accordo di 
qae'paeft^ poiché fonopubliciladriy autori di grandiffimi frana 

gli nel Chriflianefmo ; et amo piu , che altrimenti non fi potraru 
giamai diminuirei non che ejìirpare totalmenteiSi perche non è lor 
vietato il multiplicarye'l riceuernuouifogetti nella militia loro-, co~ 
me princtpalmetei perche hàno vna legge yche morendo tl marito la 
moglie reHa hereae del tuttOy e chi dopo la piglia per moglie dime» 
padron di quanto poffede ^ . Fin qua fìa detto degli Vfiocchiy e de 
modidiproueder alle loro infolenze I rimettendomi in ciò y cornea 
anco neir altre cofe , ch'io ho dette » e fon per dire a miglior giudicio 
del mioy dr a per fona piu informata di mej* 

LXIV . Mofa dunque d K^morato la guerra a Cefare fi dichia- 

rò Sigijmondo Battori Prencipe diTrafiluania contra tlTurco,coJa 
inaffettata da lui^ epoca Jferata anco' da queUiyche ciò efjaminaua- 
nojòlamente per ragione di Stato , perche he fu opra della fola Pro- 
uiden'i^ di Dio: poiché da colai dichiarai ione è natayfenT^ dubbioy 
la fic urta della Germania^ e dell ItalUy con la piu notabile dine r fio - 
ncy che fia fiata fatta fin bora contrai progreffi de' T urchi da quei 
■ Prencipi Chriifiamy c hanno combattuto con efjt i ^indi offertofi 
•SinarPy per la morte di i^ffan'y di andar in perfona a ricuperar il 
ferdutOyper rafi-enki la lingua di quelliy che lo mordeuano preffo al 
■Signore, com' autor di tal configlio \ (jrvfcito con fuprema autorità, 
fuccelfero tra l vna, e t altra parte tutti quei fatti y i quali faranno 
fcrthi particolarmente da gli hiHoricù . 

■£t ecco, che mentre efioSinanlfi trouaua i» Belgrado mori Ùmpt- 
'rator Amorato a' ^^fitGenato.Ìan»o tsns- venendo-, fepelitoi» Co- 
JlartthtopdinèUa AtèfehitOy o Aiyzeta, eh' eglt hauea fatto, viuen- 
doia Banalz.ebufy cioè, àlt ìdolo dellè mofehe, che per ctdfiorfe colai 
fabriche vengono corrottamente iO perficher^, chiamate da no- 
■diri Mefeheo^k Bicondot to', dopo lamorteML Padre il Prencipe^ 
eMehemeto ìn^ofiantiftopoky perfoUecitHdtnediFeraìy chefùbi- 
to gli (f e il vna galcA incontro y^^intro.nt7^to fecondo le confuo- 
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it cerimente Ottomanne ^ fi rinoturone i f enfi tri dellA^ guerra:». 
Parta da frincipiòy che Mehemeto fojfe fik tofio incUnatoallafa- 
€ty chenoy hauendo ritrouaio (, cerne fi accenrìofin da préncipie ) la:» 
Città piena di carefiia ; 1 fitdditi mal fedts fatti di t^ueHaguerraji 
1 Bajsà difuniti irà lorOy e (petialmete i due primiy Sinan\ e Feraci 
potche quegli pretendeua il primo luogo , per efitrgli fimpre Hate 
amoreuolifiimo y e per hauer difitafò il padre da qualche feh^erOy 
'eh' alle volte hauea di farlo morire pergelofia di Stato, ^ auu fata- 
lo fempre di tutto ciò , che fuccedeua nell Imperio rquefii Jitmaua^ 
di hauer fi acquifiato grandijfimo merito , per hauer lo in hreurfiim'o 
tempo condotto in pofiejfo delfino defiiderattffmo Impero , ^ tn tepo 
tanto importante allo Stato delle cofie fue. Dimodoché vrtandofi trk 
loro grandemente per quefie ragioniy e per quelle , eh' to ho narrate 
di fiopra, fi fon condottifinalmente a morite . 

Tiondtmeno Mehemeto dopo hauer dato qualche affettamento alle 
cofie domeniche fu neceffitato ad vficir alla guerra in perfino-» y e 
principalmente oltra le ragioni dette y per cicche i fioldati filaficià- 
nan intender alt aperta dt non voler più andar al Campo fenxA he» 
prefienzM del loro Signore ; poiché erano molto mal fedi sfatti di due 
Ceneralt pajfati Sinauy e Feraty i quali gli h ducano malamente^ 
trattati , Oltreché viueano tuttauia i femt delle difeordie ciuili tt( 
gli ajfett ionati chi alt vnoy e chi all' altro di effi : e che finalmente^ 
il Creala gli hauea promefioy cos'ì facendòyficura vittoria.», 

Lxy, In queH'annoy ch'à Fiato il primo della fitta vfeita , ha oc- 

cupato dgrUy luogo l'che (e ben non è molto forte , per lòmoniCy che 
lo domina,è però di molta importahxaper lo fitOy 'venendo ad ejjèr 
bora maggiormente dtfiicoltata t vrrìontdel Trafiluano colt Jmpe- 
rat ore y per poter' efier adefifi di continouo battuta da'T urchi la fitra- 
day che va da T occai a C afonia : che C altra fuperiore di Saemàr è 
più lunga . E tanto piuy che rifatte le mura d AgrUy vi potrebbe^ 
mantener il Turco vnefifercito potente trà C vn’y et altro nemico,. 
LXyi, É anco fine ceduta la battaglia y Hi cùifiènza dubbio fi può 
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dir^f chénuttidiit gli ifferciti fieno reSfdti vittoriefi > tlmferUk 
àfrincifhtt /* Ottomenno mlfineto che niun^ dtcffifik reftato vw\ 
tù dell' altre i feiche Amendne fi ritirar (mo incerti delle, cofeloro,^ 
Cesi fi legge , cb'à ponto auuenifiedel fatto et ermè di Ludouico X /, 
Ri di Trancia , e di Carlo Duca di Borgogna , per lafciar gli efiem^ 
pi piu antichi de Greci , e de' Romani . E quindi è, eh ambigli èfi 
ferciti yfeguendo fleonfigUofii Leone Imperatore hanno piu tofla 
fatto animo a 'popoli confegni di apparente aUegrt'l^y che con f e fi- 
fata la perdita . £ ben verju che Mebemetovide cà gli occhi prOf. 
prq a principio il [ito efiercito cosi rotto , e confiufo , che temendo 
grandemente della fiuafialute y fuggi /òpra vn colle alla vifia et o/- 
gria , fieguito et alcuni pochi ^galari , aficiugandoft gli occhi conj 
vn pezzo della vefte di Macometo , eh' egli portaua fico per riue- 
renzuj . E' ancoveroy eh' i nofirihanm dimofifrato grandifiimo ar- 
dimento y poiché manco di cinquanta mila fioldati , quanti a punto 
ne richiedeua Francefico Maria Uste a d'Vrbino , per eHirpar quel- 
la Tiranmde , erano andati a ritrouar'tl nemico , comhattutob , e 
rotto vn' efiercito di trecento mila perfine , allaprefienza del loro 
PrencipOy e confi ipato da quafi tutte le forze delfino Impero: di mo- 
do che non fi può punto dubitare , chefèi mJiri fiofiero fiati manco 
auidi i più vniti , meglio auuertiti , e /òpra tutto amici dei Signor 
degli Efiercitiy non hauefiero ottenutovna delle ptu /ingoiar vit- 
torie y che fior/è mas più fisa Hata ottenuta da' Chrifi Uni y echzj 
non haue/Jèrofiatto prigione MehemetOy come fiù fiatto Baiazetoil 
primo al monte Stella dal Gran Tamùr Hany cioè , Signor di 
ferro , che corrottamente è chiamato d" alcuni T amerlano , e Tam- 
burlano . In fiemma per conchiuder quefia parte , hauendo i Capi- 
tani de' Turchi dimofirato poca cognittone y e poco ardimento y e 
perci'o efiendo Itati molti di ef/ degradati y e fatti morire \ e quafi 
tutti i /oldati viltà , e conflcrnattone grandijfima , è credibile ^ , 
ch'il lor Prencipe pen/èrk meglio alle co/è fiue per tanno venturo, 
operfar lapace , o per continouar con manco pericolo la guerra^, 
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A che mt)i%rt'AtUHdeÌA Chrifltaf$iUfeffteJ[à nijièài 
fier/y non fàrn forfè ìrfruttuofo^eHio per quanto fi pM, tmeet- 

fiig^nda ake'o pih oltre i pey^ri de' nemici, xjr ejfàm/naneio qùtUe^ 
(he fi puf a, e debba far ddFremipsChrifliamper aunantaggiorie^ 
(ojè loro con gloria diuina,tjthumana^» , v’. ;? w. 

t»v. x\ ixwi. -.11 fine della 
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Nella quale fi tratta , fe fuppoftò , ch’il Turco vògliajf 
pacificarli, fia bene, che Celare, e’I Trafiluano fac?- ’ 
ciano lèco pace : e fi -difeorre di quelle cole 5 cficj 
, continpuandofi la guerra polTon^elTer fatte epìntra^^ 

■t di lui da’detti Prencipi,e che fi potrebbon far da gli 
'' altri Prencipi Chriftiani, per occorrer’in ogni tem- 
^ po a que’ pericoli che poteffero fbpraftar’al Chri- 
itìanefino,perrarmiOttomannc/, ' 
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O dimojirero dttnqne in queB'vltintàfarfe , fri^ 
wAy fe fttffùBo , che t^Mehe^h Signor de'Tur-^ 
chi h abbia dejiderto di -^acìf caffi cèn Ce/ark^ 
fxon il T rafìhtano , fila bene che quefiì Prencifi 
facciano fico face , e defò'ip'dìfiorrerb di quelle 
cefi le quali lente il Gran T urcóy che continouan~ 
defila guerra fofiano faVe onera dt Im tanto i detti Prenci fi^qnan- 
togli altri Prenci fi chriftiani . Con il che mi sforkerbdi dai an- 
co talcognilioneae' fofoli, ede' luoghi^che forfè non fari del tnmr 
gtiédicata inutile queÙafaiieoj, 

LXVll, 'Tino a friheifio di cotal guerra ricuso Ambrato tl trat- 

tamento di facCy a cui eglt era grandemente fìllecitato da gli Ora- 
tori di Tranciale d ln^tlterra\ conciofiacofitche frocurafieroy ch'e- 
gli mouefie fermare ^ come toccai di fifrut l armi centra il Ridi 
Sfagno, fer diuertirlo dalla guerra , che quel Rè continouaua cen- 
tra i Prencipi loro . Rtnfor zzarono Ì tfianze dofo le due rotte rice- 
mute da* due Kjffi'ani, vna fucceduta in Croatia, e t altra in Onghè^ 
riai dofo i moti di quafi aperta ribellione , chefi videro in Co/ìan- 
tinopoli', e molto più le rinouarono dopo la morte diy^morato, a 
xJMehemetOi ponendogli inanxà a gli occhi più apeftamente le dif- 
ficolti della prefinte guerra, e ponendogli in 'confideratione quanto 
fiu facilmente^ riufeirebbe queif altra. Di più confiderauah'a»-^ 
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fc là dì chikr ottone fàttd dal Prencipe diTrafiluama^er cuifen%^ 
dubbio JtaccrfJceuano a' Turchi maggiormente le difficolti. delU^ 
guerràyf erctoche ejfendo queHo Principe giouane f (jr ardito 
hauendo acqui flato grandiffima riputatione preffò a' popoli amici, e 
nemici, non Jì farebbe in altro modo ritirato giamai, che per necef 
Jiti : e tanto piu eht il ridurlo a quejlo farebbe malageuohffimo,mtm 
tre non /i faceffe la pace con Ce far e, la qual pace non era verifmile^ 
che fi potejfe J^erar per alt bora , per gli intereffi communi di detti 
Prencipijper la nuoua cohfederatione fatta tra effi,per lo nuouo pa- 
rentado, per la folleuatione de' Rafciani ( de' quali io parlerò a fuo 
luogo ) per le ribellioni de' Voiuodi di t^oldauia, e di Valacchia^ 
e finalmente per lotimore, chaueano tutti i Turchi, eh' ilTrafilua- 
rio foffèper Mibaifare, o per auuentura mandar per terra timmenfe 
grandeT^ dell Imperio T urehefeo j di maniera che dando orecchio 
Mehemeto a detterragioni, e temendo fopra il tutto dt non fi conci- 
tar cantra vnà Lega de' Prencipi Chrifiiani, cofa grandemente^ 
temuta da tutti t Prencipi Ottomanni , parea si per quello , che fa- 
ceatiffionder a' detti Minijlri, come per quello , ch'andana operan-^ 
do, eh' egli non haueffeb animo del tutto alieno dalla pace, e tanto 
piu, che permetteua , ch'il Bellerbeio della Grecia la negotiafie co] fi 
Minijln delP Imperatore, del T rafiluano, e del V alacco . 

LXyill. T^ientedimeno la piu vera opinione era, che Mehemeto, 
fofje animato alla guerra , e niente meno dt db che fofiè ylmoratOg ' 
e fpetialmente dopo la rotta, ch'egli hebbe in Croatia, per ricuperar 
la rip ut adone perduta, come fìi parere dell Arciduca Ferdinando, 
il vecchio, chefofie per riufeire: ma che piìi tofio negotiafie la pace, 
oltre le ragioni, che fifpno tocche di fopra, st per Jeguir Ivfo di tut-'' 
te le guerre, c (petialmente Ottomanne , come per renderci tn co tal 
modo negligenti , e tra furati neUe rtfolutioni , e negli apparati : 
fitrandofopra tutte, che noi, mentre fi trattaua la pace, per non ir- 
ritarlo maggiormente andaffimo piu timidi, e ritenuti nel danneg- 
giarlo :■ ft cerne a punto'amenne aU'Imperatpr Maffimiliapo ^econ-l 
' J \ ^ ‘ dò ', ^ 
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Jo , ' H ^uaU mn'ptr altro reHo di pigUar , e ridurre aBn fra diuo- 
tione CAlbaregaUf che per non i 'sdegnar Solimano y con cui tratta- 
ua la pacey la quale fu conchiufa , e poi rotta con grandtjjimo danno 
del detto Imperatore^, 

Ma frpponendo noiy che Mehemeto o de/iderajfe alt hors 
di far pace da douero, oche almeno lo defideri adefo; conuieru 
che fi confideri molto beue^ (è perla flato delle cofe prefenti fi debba^ 
far dal noflro canto, lo riferirò i punti principali, dà quali ( al (ren- 
der mio ) dipende nego t io, e rifolutione tanto importante. De’ qua- 
li punti : Alcuni appartengono a Cefare, (jralT raftluano . K^ltri 
althonore, ér alt inter efle di tutto il Chriflianefmo : Lafciando pe- 
to adaltriilgiuditio , 

LXIX, La prima co fa da confiderar’è , che probabilmente potUn 

■mó credere, ch’il T ureo non farà pace giamai ,fe da vna parte dtL» 
Cefare,ed*lTrafiluano nonli vien fatta reflitutione di tutti ifroi 
luoghi occupati : e dall altra non vien egli dichiarato libero, e difb- 
bltgato da ogni r eli itut ione, mafiìme dt cofa di momento: percioche 
hanno i T archi per legge tnuiolabile, ch'il terreno calcato da’ piedi 
de loro cauaUi , non fl debba occupato vna volta, piu reHituire, e 
(Rettalmente fe v’hanno fabricate Mefchite,o pur quando gli acqui- 
fiiflmo vanta^ioft, ^ opportuni . E fe ben leggiamo, che ^mo- 
rato Secondo dopo hauere fpogliato della Seruia il Dejpoto Giorgio 
VVocouichio lo re flit ut neìfuo flato perduto, ciò auuenneprinctpal- 
mtnte,percioche egli volea far la pace con gli Ongheri, il valor de' 
quali grandemevte temeua : Oltreche egli era anco fro fuocero , per 
hauer’vna fra figlia per moglie, fe ben di rito Greco: vnodi quei 
peccati, per li quali è piacciuto a Dio di JRogltar di libertà molti re- 
goli di quei paeft: e come a punto auuenne allo flejfo Giorgio dopo 
t vltima rotta di Ladislao: onde nelle carflgnifchiauone vieti chia 
mato Heuiernich, cioè. Infedele^. 

^vero anco, che la Cef aionia Ifolagià del T ureo è hora pojfeduta^ . 
dalla Republiea di Venetia,dapoiche la conquiHò con (aiuto dt Con 
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féiluo di Cordoud detto il Grò» Capitano^ percioche o eglijlimaychf 
non Jìa cofa di momento^ o ch'il rihauerU non fta facile ^ . , . 

Cosi Seltmo nelUvltima. pacCt ih' egli fece con efk Rep$thiicà Jicon- 
tento f che (ì reBit utfero a Giacomo Soranzo fuo Commifario , d<u 
JeraCBe't (queUoy che gli anni adietro mor't Bafsk di Buda ) trede- 
ci villagi da T urchi confinanti occupati in quella guerraynel terri- 
torio di Zareu i ^Mtordici in quello di Sebenico e qualche cofiu 
in quello di Spalato : percioche pensò in coiai modo S ajftcurar me- 
glio il difcioglimento di quella Lega^ eh' egU temeua nelCvltimo 
grandemente^» • . 

La reBitutionCy chepotiam temere. y che Mehemeto fu per voler da 
Cefareyfarày in Croatia del contentiofo Forte di Petrinay e di quel- 
loy ch'egli ha occupato su la via di Canifa di la dalla Draua , arri- 
uando fino a Babòzy eh' è vicino a Zighet fuafiontiera ^ . Fielt O h- 
gherta inferiorty di Strigoniay e di Vicegrado i e nella fuperiore di 
Vaccia,Filècye?iouigrad\ Oltreche potrebbe pretender attco il 
tif acimento delle mura abbrufeiate dt x^ttuan , o qualche accrt- 
fiimento di tributo y com'egli lo chiama , per le jpefe fatte nella^ 
guerra^, . ' '\i. . 

Dal PrencipeTrafiluano pretender k che gli reBituifea la Valac- 
chiayc che fi fpogli di tutte le pretenfioniy che dice dt hauerui fopra: 
che di piu rejìtiuifca Lippa > che è di tanta importanT^ alla T rafil- 
uania per ef ere ne' Jkoi confini nel Baffànatodt Temefukr fopra il 
fiume CMariJfo ; e che finalmente gli ftano anco rtBorati , o bfinpar 
gati JanouayeBezcherhh y Sangiaccati y che/hno fiati ahbrugiati 
da luiy con altri luoghi di manco nome ; oltre i doni , egli accrefii- 
menti annuali . \ ’ v 

c^lL incontrò fi puh qua fi tener per ficuro » che non fi rihauegà d<u 
Mehemeto ilpaefe diT nreuopoliey eh' è trò ia Sauay e la Cupa y gik 
fottopoBo al Sano (Bani fi chiamano i Gouernatori delle Prouintie, 
e fono di manco autorità',, eh' i Bellerbei* come alframente hkfcritto 
alcuno) non fi rihatierà ne anco Bix>y o Btcagi y^luogo dt qualche 
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importanza per ej^er piìi verfo la marina vicino al paefede' Vene- 
tiani per venir a T^ouigrad» 7{e nelT Ongheria di qua dal Danu- 
bio Fefprino , e Gtauarino con li caflelli circonuicini, E di là dal 
Danubio K^gria^ t vltimo luogo^ eh' egli hà occupato . 

Io ho voluto porre nominatamente i detti luoghi^ accioche fapendofl 
anco quello^ che di piu conftderatione è fiato occupato dall vna^e t al 
tra partCy la mia narratione riefea piu chiara ^ . 

LXX, La feconda cofa confider abile fe ilT ureo ricufando di 

far la pace vnitamente con Cefàre^e con il Trafduano, debbano que 
Jli Prencipi acconfentir di farla tvno fen%^ t altro , Certo è , eh' tl 
farla difgiunti farebbe con maggior pericolo del piu debole y odi 
quello di ejfìy che reftafe efclufoye contra la confederationey e le con- 
ditioni giuratCy e le promiffioni fatte al Sommo Pontefice. Oltrechey 
chi può dubttarcy eh’ anco do non fojfe contra ogni debito di grati- 
tudine quanto alt Imperatore y per lofingolarbeneficioy eh' egli hà 
ficeuuto dalla dichiaratione fatta dal T rafiluano contra' l T ureo ? 
e quanto alT rafiluano contra C ofieruanza della fua parola , ch'egli 
prof e fa inuiolabile > e tutto contrario a quello y chà ricufato di far 
finhoray benché ricercato dal pafiatOy e dal prefente Signor de'Tur- 
chiy con condttioni amplifftme dtvtile y e dititoU honoreuoli ycdi 
perpetua protettione : tl che fe hauefie confider ato l Imperator Fer- 
dinando certo èy che t Ongheria non farebbe bora poco meno , che^ 
tutta pofieduta da' nofiri nemici. 

Di pthy chi potrebbe prometterfì giamai della fede d vn'tnfedelzjy 
fin za temere , ch'egli non foffe per romper i legami d ogni giuHzj» 
pace a fuo piacere ? poiché non mancano giamat a' Prencipi , e Jpe- 
tialmente barbar iy apparenti pretefii : e lo fanno molto bene i Vene- 
tiani per fede rotta loro da Seiimo t anno tsyo. Oltre gli altri efiem- 
piy quafi infinitiy che di ciò fi potrebbon addurre ; delche in vero fe 
niun Prencipe può temer ragioneuolmentey certo èy ch'il Prencipc^ 
Trafduano ha grandijfima ragion di temere ; fi im andò la cafa Ot- 
tomanna di hauer riceuuto da lui filo tutte t ingiurie y e tutti i dan^ 
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ni della prejènteguerray e che dalla fu a fola ribellione yComeTur» 
chi chiamano quel gitifodeftderio^ ch'egli ha hauutodi fotraerfi 
dalla fòpranità delT urcoy fieno Hati interrotti i fiuoi di fógni , e ri- 
tardato il corfo delle fue (perate vittorie: e tanto piuy che fe tutta la 
piena della guerra andajfe (òpra diluii potrebbe malageuolmentC-> 
difenderfì da cosi potente nemico , quando non foffe aiutato ne dal 
Volaccoy ne dalt Imperatore , effendo Prenctpe per fi folo afiai poue- 
rOy e debolcy e che fi ben par eh abbia lo Stato fortificato dalla natu- 
ray e che perciò forfè farebbe difenftbile qualche tempOyfarebbe alla 
fine necejfitato di cedere o per volunthy o per forza a quella potenT^ 
fati a già a tutto il mondo formidabtley per numero dt gente , e per 
theforiy e per ogni altro apparato di guerra quafi inuinctbilzj. 

Non farebbe anco fenza timor [Imperatore y quando iTrafiluano fi - 
pactfìcajfe con il T ureo ; poiché baflarebbe alC Ottomanno dt hauer 
difarmàti per bora quefii Prencipi , fapendo molto bene di quanta^ 
difficoltà fila il riunir i fidati fitto t in fogne dopoi ch'vna volta fi- 
no ritornati a cafiy e maffime all' Imperatore , eh' è neceffitato di far 
la guerra piu con [ armi auffiliarie , che con le proprie , e che noru 
pofiono foccotrerlo fenza tempo e ragunanze di circoli e di Diete, 

Per le cofe dette dunque fi può conchiudere affai rifolutamentOych' il 
far la pace 'in coiai modi , non folamente non farebbe gioueuole £ 
Prencipi.y ma molto piu perniciofi alle cofe loro j potendo [ inimico 
poco dopo ripigliar t armiy e rinouar la guerra con maggior van- 

commodo (fi opportuno, 

LXXC terza (fi vlttma confider ottone , eh' appartiene no» 
tanto à i detti Prenctpiy ma à tutto il Chriftianefino inferni è , che 
fupponendofiych'ilTurco faceffe la paceye che la mantenefie qualche 
tempOy doue potiamo noi credere ragioneuolmente , ch'egli foffe per 
dirff^re lefite faettenelP auuenire; poiché habbtamo già U abilito 
per co fa certa y che' [Imperio Ottomanno tiene fempre impiegati i 
firn fuddtti in^uoue guerre t come quello chà hanuto la fua origi- 
ne y (fi hà il fuo^mMUnimento dal[ armi ? 
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Di vero, che non Jì de credere , eh egli rinoutrebbe U guerra al 
di Perfìa , almen per hora, e fe non prouocato ; poiché i foldati d Eu- 
ropa, che fono il neruo de' fuot efferciti , abborrifeono d andar ui per 
la lontananza,per lo mancamento delle vettouaglie , per t ajpreT^ 
del viaggio , e per la brauura de' Perjìani . E tanto piu , che poco è 
ch'egli ha fatto la pace con quel Rè,e che non ancora ha ben'ijlabili- 
to i fondamenti delle nuoue fortézze. Oltre che in fomma noìu 
mancano foldati al Perftano', poiché tre forti di foldati militano 
fitto di lui . 1 T ur comuni , che fono come prefo a noi i feudatarij ^ 
l Corizza, 0 Coridfchi fipendiati , egli aujjìliarij , ^e fono 
meni. Georgiani,^ altri : e tutti molto valor oft,^ arditi, e (petial- 
mente quelli, chemilttano acauallo , che fono quaft tutti : tlche è 
la maggior tmperfetttone degli efferati Perjìani. 

LXXII, 2V e meno è da credere , che motte (fe l'armi in t.^Jric(L» 

4 Mule) L^meth' Rè di Fèz , e di CMarocco chiamato da fjiiori il 
Siriffo,ch'è tanto come preffo a' Turchi il titolo di Sultano, cioè,Rè, e 
Signore iperaoche potrebbe auanl^r poco, e perder molto, e s'allon- 
tanarebbe troppo . Oltrache Mule) Ameth, che pi fratello di \^b~ 
data, e di Mehemeto, è huomo ardito molto, e belìicofò , onde fe be~ 
ne per diuertir la fofpitione , che x^bdala hatieua di lui , mentre^ 
egli regnau a , fi moìtraffe , come a punto fece t Ottomanno {^.ehe- 
melo per dt iter tir l ira del padre, tutto dedito a i piaceri, nondime- 
no hà poi conquiflato tl Regno del Gago verfo la Ghiena , dt dotte fi 
porta C oro frniffimo di ventiquatro carati , e pcjfiede quel tratto di 
paefe, ch'è piu di cento giornate dal mar'Oceano fino fopp^Tripoli. 
LXXlll. Non contra rifola di ij^lta , perctoehe comeftì confi- 
gliato K^morato da Sin ari Cicala, mentre egli era General di ma- 
re , tornarebbe a poca riputatione dell’Impero Ottomanno occupar 
lefttegrandiffime forze in vn'Jfola cosi piccola ; e tanto più che f or- 
fi non riufcircbbel impadronirfine,od almeno farebbe ciò difiicilif 
fimo, s) per efferhora molto meglio fortificata , e munita di quello, 
ch'era ne' tempi dt Solimano, come, perche farebbe arditamente^ 

M -r d'tfefa ' 
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■dtfefn colf antica brauura da (mi valorojiffìmi Caualieriy e piUfer l 

tcm fo foccorfa da'Trcncipi Chrijìiani, ammaefirati dalla ((erte»- \ 
7^ paffàtoj . I 

LXXJF, Non centra la Spagna, (per andò dt follcuar' tn lei vana- \ 

mente i torefcht', per ciac he non è vero, come credono alcuni , che { 

Jìeno COSI pronti per ejsequire , come vntti nel dejìderare noutta . i 
t^n%i tanto meno potrebbe il T ureo (per are tal folleuattone , <puan- \ 

to, che detti Morefehifon diuifi in piti luoghi, e luoghi poi per lo pih i 

aperti ; fono difar mati , e fon huomini di dubbia fede ; onde in ciò i 

fnnoflrarebbono molto lenti , e mafjìme per timor dt non perder /c_> i 

lor ricchezze ^ . / Portoghef poi , egli i^r agone fi , de' quali anco i 

fecondo il parer de' Bafsa, parea ch'il Rè Catoltco potè f e temer qual f 

che poco, non fidamente fono fati hiimiliati da vna ragione iioltL^ 
forza, ma da lor feffi fi fono accommodati f animo ad vna honefa^ 
neceffìtà , Oltreche fanno molto bene gl'intelligenti di cofe di Stato, 
ch'il pr citar f orecchio a' configli , eccitamenti de' fuor ufi iti , e 

malcontenti è cofa vana, cbène(pe(fo molto dannofa . T>i piti è an- 
co credibile, ch'il T ureo penfarà molto bene, prima che corra a con- 
citarfi contra il maggior Rè del Mondo , non ofante , che egli fteu» i 

grandemente occupato in altre guerre , s'i perche venendo moleHa- 
to dalt armi Ottomanne potrebbe facilmente conchiuder o pace , o 
ffpenfon td arme co' ftioi nemici, come anco,percioche egli è cosi po- 
tente, che molto ben potrebbe rifponder anco a' Turchi , efpetial- 
mente colla fua armata, la quale fenzui accrefeimento di fpefà , può 
far ch'ogn'anno forra per tempo ne' mari dell' Ottomanno , acuì 
fenza dubbio egli non cede ne di forze, ne di grandezza d Impero, 
Pofciache è be t ImperioTurchefco (f pero Imperio è lecito di chis 
mar quello Stato,cnè Piato vfurpato indebitamente a' leghimi Im- 
peratori ) grandijftmo, pofedendo nelt Afa do , eh' è dal mar mag- 
giore alt Oceano Arabico, dr Perfico, e dal mar Cafpio, e dal fumzj 
i^raffe, dx àltri confini pi'u Orientali del Regno di Per fa ,fino al- [ 

le mar ine mediter ance dell Heleff orno f no al Nilo, EneWAfitetu « 
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tutta la riuiera del Nilo.fno di là et /llgieri^^ anco vnagran par* 
te Jrk terra di quefla Proutntia, doue confina coll Egitto , e co'l mar 
rojfo . Et in Europa tutto cioy eh' e da Buda fino a Cofiantinopoli , e 
tra'l fiume Thefiro, dr il DanubtOy^P H itiar EgeOyC l'Adriatico con 
tutta la riuiera del mar maggiore fino alla Tana . Oltre tutte C Ifo- 
le dell Afiuy e la maggior parte di quelle di Grecia , T uttauia non.» 
è inferiore l Impero del Potenttjfimo Rè di Spagna-, poiché egli fen- 
de la fitta potenza nell Occidente , allarga i confini del fiuograndifi- 
fmo fiato nell OrientCy e trapalando tl Mondo nuouo , (fi arr man- 
do fino all Jfiole Molucchcy vltima parte dell Ifole Orientali , fii di- 
si en de come vero Monarca per tutte quelle parti mar it ime fino allo 
fretto di Gibilterra^. 

Non certo,y come credonaltriy centra Polacchiy o contro^ 
Tartariy o cùntra OHoficouiti . 

LXXy. Non contra i primiy che fono, per così dire , nelle vi fiere 

dello Stato T urchefico . C he fono molto ben armati d huomìni , e di 
caualli . e che facilmente occupando la Moldauia, e la Valacchia^y 
e dopo pafiando tl Danubio in Bulgaria, potrebbono fortificar come 
fecero t Romani le riue di ejfo Danubio , e penetrar^ arditamente^ 
con r armi loro fino a Coliantinopoliy eh’ è il cuore del fuo Imperio, e 
rouinargli tutto il paejèy con l ilfefa brauura , c'hanno dimoHrato 
i Polacchi altre volte ,c' hanno guerreggiato co' T urchi, 

LXXVl. Non contra i fecondi , che fono della Pi e fa religione, e 
fuoi confederati , e co' quali guerreggiando o niente, o poco potreb- 
be acquiFiare,e(fendo poueri, e che per la maggior parte viuendo in 
campagna, fentendo la venuta delP inimico potrebbono facilmente 
ritirarfi, e pofeia , ch'egli fi fojfe partito , ricuperar il perduto . 
E finalmente , perche mantenendofeli amici , pub riceue^da ejji 
molti Jeruitij , e per lo contrario riceuer molti danni, hauendoli 
per inimici. 

LXXVl J, Nlpn finalmente contra gli vltimi , chabitano irà i 
ghiacci, e le paludi, inpaefe infecondo, lontano, e diuijo dai fuoi 

Piati, 
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fiati , é" (ttt Prencipe è circondato continouamente da molto nm- 
mere di Caualicri , e di pedoni , / ipuali maneggiano anco ajfai be- 
ne gli /Archibugi, 

Se duncfue non fi può temer ragioneuolmentey ch'egli pa- 
cificato^ ch'ei fojfcy moue(fe t armi contra queHt talty certo , che po- 
tiamo temere y ch'egli non fi rifolueffe a mouerle o contra la Republi- 
ca di VenetUy o contra tutta i Italia^. 

LXXVllU Se contra la Republica di Venetia ; IntierOy ch'i traua- 
gli del chrifiianefino fareboono alT bora maggiori , che non fono al 
prefente: imperoche quanto piu tl pericolo fojfe vicino alT Italiay 
ulla Sedia della Religione y tanto piu farebbe confider abile , e tr atta- 
glio fo . 1 Prenci pi della G recia,per non foc correr i Prencipi piti vt- 
ciniy cjr efpoHi alle forze Ottomanne , tutti infume hanno perduto 
lo StatOy permettendo Dio , non folamente per tl loro luffa , e per /e_» 
lor difcordie ciutlt y ma molto piti per lo fcifmay c'haueano fattoi 
Greci in Santa Chiefiy che prima da Gothi, e dà Bulgariy e poi dà 
SaraceniyO dà T urchi fieno fiati ridotti nella mt feria lagrimabile, 
c bora fi trottano: fi come a punto prediffe Papa Nicolo l V.fcriuen- 
da all'Jmperator CoHantino tl Dragaffcycom' ha offeruato Gennadio 
Patriarca Cofiantinopolitano , (ff io ho toccato altroue piu a lungo . 
Dice tl Cardinal Refi ariane fcriucndo à Prencipi Italianiy che non^ 
hauendo efii voluto foccorrer in tempo Cofiantinopolt,con cinquan^ 
ta mila feudi foUm ente y fono flati cagione y ch'il T ureo dapoi , chtLa 
fi nè impadronito con vn perpetuo corfo di vittoricy h abbia foggio- 
gato Tnbtfonday SinopOy t fola dt tJMetelino , la Marea , la Cara- 
mani ay e le contrade vicine y la Bojfina , la Bulgaria , e la bafa On- 
gheriay t Epiroy e gran parte della Dalmatia, delf K^lbanUye della 
Schiauonia, e finalmente [ fola di N^egropontc^. 

May perche rifuonano ancora le parole di quel gran Pontefice Vrba- 
no, eh' in Chiaramonte d Aluernia , eccit'o i Prencipi Chrtfliani al- 
la glorio fa conquifta diGterufalemmey Cufzimu harecy cioèy luogo 
inclito y e fanto chiamato fino dà Turchiyper la riuerenzay che por- 
tano 
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tutto al Sepofchro del Signor nojlro, che pereto come anco Betheleme 
•vien Vi fiuta da' lor ChaTsilartjy cioCy Peregrini , che tornano dalla 
Mecca ; e di piu ancOy perche è molto ben noto ad ogniuno il pio , e 
mar anigltofo inulto fattoa'Prencipi Chrilitanida Pietro Heremi- 
tay e le Prediche del Beato Frate Giouanni CapeSiranOy che già mi- 
fe infieme da quaranta mila Croci fegnate, per andar contra ilTur~ 
cOy ne' paefì a punto doue bora fi guerreggia . E finalmente, perche 
oltre le pie, e zalanttjfime effortationi dt molti Sommi Pontefici » 
altri Santi, de' quali fono pieni i ConoUq, e Chtftorie Ecclefìafiiche, 
rifitona anco ne' noHri tempi per tutto il Chrillianefmo la voce vi- 
ua delviuente Beatifi. (fi* a D 1 0 gratijfmto Papa CLEMET{TE^ 
eh' àguifa d vn altro Giacobbe fenz.a giamai H amar fi giorno, e not 
te Vigilando per feruitio , e mantenimento delle pecore di LabàrL», 
cioè, de' Fedeli di lESV’' C H R 1 STOy grida ad alta voce co/l» 
le fue fante orationi, e diuote lagrime al Signore mifericordia per 
Unojlra faluezxa sctbafierà dt rammemorar'hora folamente ì/Lì 
riHrettolafoHanza di quelle coJe,che Papa Pio IL quegli, eh e feri fi- 
fe vna lunga Epifiolx a Mehemeto 1 1. Signor de' T urchi , per con- 
uertirlo alla Fede Catolica,dtJle, pieno di Spirito fanto nel Conctlio 
di LMantoa , alla prefenl^ de' Prencipi Chrijìiani, dopo Ihauer 
pianto la ruma dell Impero Greco, e d altri Regni del Chrijlianefmo 
venuti in poter de' T urchi, cioè 

Sarebbe pur cofa molto giuHa , e religiofu , generofiffi- 
mi Prencipi Chrijìiani , che vi rifuegltajìe vn giorno , e chc^ 
penfaHe da douero di non lafciar perir compiutamente quelle po- 
uere , e sbigottite reliquie, che fono auani^te alla crudelifiìmaj 
rabbia de' Barbari . Chi di voi in gratia chiaramente non ve~ 
de il commune, e foprafl ante pericolo? K^ndrinopoli ,e Nicopo- 
li (per non commemorar bora tanti altri belliffimi , e ricc biffimi 
paefi, ch'occupa tngiufiiffimamente quejìo immaniffimo Tiranno ) 
erano pur poco dianzi Città pii* lontane molto , che non erano que' 
ChriHianifChevUimamente fono Piati prefi, dr bora vengono Jie^ 

ramen- 
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r amente tormentati dà nojlri nemici . Beh mouaui , Prencifi rt- 
hgiojiy e tlj y t obligo incomparabile , chauete a CURI ST O Si- 
gnor noJtrOy il quale non folamente v'ha liberati diJle fauci delt an- 
tico Serpente, ma vhà coilituitt Prencipi del fuo popolo , acciochc-> 
aguifa di vigilantiy e charitattui Pajìori h abbiate a cujlodirlo da^ 
Lupi intrepidamente ^ . Iddio benedetto vhk pofto in mano lofce~ 
troy e la (pada, accio vostra cura fa, facendo giuUitia, e mifericor- 
dia di mantener i popoli in pace , e di liberargli opprejjì indebita- 
mente nella guerriu > . CeJJino i particolar intereffi, doue concorrer 
t interejfe di Bio . Cedano i dtfcorfi humani alla ragion diuinaj, 
jìnzi egt inter effi proprij , e gli humani ri/peti ci perfuadano an- 
eli efi a pigliar l armi in mano per reprimer t orgoglio di quejltu> 
crudeli ffima fierayla quale a punto aguifa di Leone fi va continoua- 
mente r agir andò per lo belli fimo Campo del Chriftianefìno, per di- 
uorar auidamente alcuna parte de' noHrt paefì, o de' vivili . Beh 
impariamo all altrui (pefe . i^mmorzjiamo il fuoco dà nojlrifia- 
teflt y per non abbrugiar anco noi infieme con ef . Occorriamo per 
tempo a COSI gran piena i che a guifa di precipitofò torrente è per 
inondar ben prelio tutte le nojlre Campagne ^ . Suygeneroji Cam- 
pioni di C H R I ST O y rifolueteui arditamente d imitar in qual- 
che parte , accio ch'il nosiro fecolo non fia men gloriofo de' pajjatty 
Coiifiedi, Baldiiino, Boemondo, e quegli altri famoft Argonaiittch 
i quali per ripigliar dalle mani profane di nemici della Santa Fe- 
de il Sacrofknto Sepolchro del R E B E NT OR nojlro , venderono 
i proprq beni, / allontanar en tanto dalle lor cafe, pajfarono il mare, 
e tiflleraron lungamente grandijjìmi trauagli j jltmandv non poter 
meglio impiegar i lor T hefori, l'armi, el valore, che in cosi fanta,e 
lodeuot imprepu. Chi dunque farà il primo a pigliar laC ROC E 
per dar efjemp io a gli altri ? Chi farà colui , che vorrà effer Capi- 
tano, e guidai ? Bouefono i Soldati di C H R I ST O , che voglio- 
no feguir quejìo gloriofo Stendardo? Chi finalmente farà cosi em- 
pio, che non lafci tutti gh odq priuati per la commiine falutzj ? 

JMa^ 
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Mà di do tanto mi hafli hauer detto , portato fuori della nùa nar^ 
ratione da vngiuìlo z^loy ch'io ho dellhonor di Diot e della (aiutai 
di tante anime redente nel fangue di CH RI STO y choggidi vi- 
nono nella mifirabiliffimafchiauitH dell Imperio Ottomanno. 
CMouendo dunque il GranTurco la guerra alla Republica di Vene- 
tia ( il che Dio non vogliaymeritando si per confolatione de'fudditiy 
per ornamento del mondoy e per dtf e fa del Chr^ianefino, come aro- 
co per lapietày e per t ottima maniera digouerno confruarfi Vergi 
ne tutti ifecoli) e pereto douendo efferil pericolo molto impor tante y 
firebbe necejfirio (fet amor della Patria non m' inganna ) che tut- 
t i Prencipi Chrijliani penfafero molto bene a mantenerla in fatOy 
e fenzay che le potefe ejfer fatto alcun notabile nocumento ; e tanto 
più, che godendo della fua giuHa, ^ antica neutralità, con le fue^ 
publiche deliberationiy non offende giamai Prencipe alcuno. Sopra 
tutti conuerrebbe , che ab faceffe il Rè Catolico , o coUegandofi cotl» 
ejfày ofoccorrendola altramente , si Perche è credibile , ch'il T ureo 
non impiegar ebbe lefue for^e per abbafar folamente la Republica^ 
V enetiana, ma per hauer modo tanto più facile di tentar l'Italia^y 
nella quale la Corona di Spagna pojfede le più beUe parti ; come an- 
co, perche quelli Prencipi per fe fòli non fino forfè del tutto fojjicien 
ti per vincer' tn mare Jìcur amente [inimico, non f aiutando [vn 
P altro di danari, di vettouaglie, di fidati , e fopr atutto di ciurme, 
0 galeotti . llche certo è cofa molto confìderabile, poiché fnzai dub- 
btoil vero modo d eflerminar C inimico, farebbe di vincerlo in ma- 
re, e majfime in quesii tempi, ch’egli non ha armata di contOyman- 
cando molto di galeotti, e d huomtni da commando, che fieno intel- 
ligenti , e valor ofi in quefla profejfione ^ . Oltreche i Turchi abbo- 
rifeono grandemente le battaglie nauali , e perche fino più crudeli, 
e pericolòJè,e perche anco combattendo in cotal modo refanofempre 
rotti , e perditori i e conofeono molto bene , che farebbon anco dopo 
molto più facilmente vinti, e diffipati in terrai. Cos'i Euagoro^ 
Ciprio, e Canone K^theniefe configliaronoaiRèdiPerfa, chef 

douea 
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douta ftr centra Lacedemonij, Cesi Augufìo vìnte O^arc i^ntij^ 
vie m mare feggiogo anco in terra il fuo esercito veterano^ e vitt^ 
riofo di ottanta mila fantiy e venti due mila canalli ,fènza combat^ 
tere -> . Lojìe^o fece Ruggiero Calabrefe jìmmir agito del Rè d 
ragonuy il quale non oHante , ch'il fuo Rè fofe Hate rotto in terraJ 
dal Rè di F r ancia y afftlendo Ciurmata Frane e fè , la ruppe , ricu* 
pero il perduto, e riporto il frutto delC vna^ e l'altra vittoria . £ chi 
non sa quello, che fì farebbe potuto fare rotta , che s'hebbe C armata^ 
T urehefea t anno del 71, e quando del 72 fuggt da fe Hefra,fe nella 
prima occa frane fi fofre fatta vna fcielta delle miglior galee , é" ttn- 
dato a ri trottar fubito l inimteo ned ArcipelagOyO nella Morea,e fin» 
tn Cipri: e nella feconda s'era feguito il feltce,egiuditiofo ardimene 
to del Soran%p Prouedttor Generale de' Venetiani ? 

Egli è ben vero , cha la Republica dt Venetia è fatta adejso cosi po- 
tente , non folamente per lo molto oro raccolto in vna lunga pacc^, 
e per li debiti chà pagatici quali furon fatti da lei nell'vltima guer 
ra, e piu anticamente-, ma anco per molte galee, munitioni , ^ al- 
tri prejlamenti di guerra preparati in quejìo tempo , che potrebbe^ 
per auuentura, venendo l'occaftone, difenderfi per fe fola, e (petial- 
mente quando fi rtfoluefie alC hora , che pur poco temeffe dell tntmi- 
cOyd efier la prima ( com'era fililo dt dtr Alctbiade a gli Atheniefi) 
a ferirlo, ^ a far da douero , mandando fuori vna potente armatx 
a danneggiarlo , (fi ad occupargli tmprouifamente alcuno dt que' 
luoghi, ch'io nominero nel fine dt quefra parici. Oltre di do , ha 
COSI ben hora fortificato il fuo Stato, che poco puh dubitar ragione- 
uolmentc de' capricci, e difegnt Ottomanni, Cor fu, Catharo,e Za- 
ra fino /limate tra l altre Fortezze incfpugnabili, e tanto piu, chcj 
per la lor moderatadifianza da Genetta, potrebbon efier facilmen- 
te foce or fe, e come chiatti del mar 'Adriatico impedir l ingreffò al- 
I inimico, 0 neceffttarlo a ritornarjene ben preHo,per non reflar col- 
to nella rete. L'ìfola di Candia è poi cosi ben poHa in difefa, e vien 
tenuta cosi ben prìjfrdiata, e munita , che fenza correr grandijfrrà» 
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rifchio^ non può e(fer tentata dal T ureo : e tanto pitti che volendoui 
sbarcar le gemi nemiche i vna gran parte dell 1 fola emendo impor- 
iuofa vien difefa dalla natura ; e f altra farebbe così ben cuU edita 
elal valore de' faldati forali ieri , e dalla brauura de paefani , notu 
meno amici del ben proprio, che fedeli al lor Prencipe , quando fof 
fero congiuri a dilirtbutione compartiti alla difefa de' porti , e del- 
la (piaggia, che 0 non potrebbono sbarcarui giamai , 0 con molto lor 
danno: nel qual cafo farebbe f adì co fati diìfipar le reliquie dell’ e f 
fercito nemico , e tanto più , che difficilmente potrebbonefer anco 
jòccorfè dal T ureo, per la lontananza de' fuoi Stati ; e perche la ftitj 
armata non (ì potrebbe trattener in que' mari , fènza pericolo di 
romperfi, e facajf ’arfi, 0 di combatter con t armata Venetianiu . 
Finalmente la Fortezza di Palma, che f fabrica tuttauia dalla Re- 
'ptiblica con non men ptg, chegiuditiofo auuedimento, nonfolamen- 
te feruira ( piacendo al Signore) in ogni tempo di ficura difefa cen- 
tra t inimico, quando egli ardijfe di trauagliar t iBria, e di pajfar 
nel Frioli,ma farà anco fempre opporr uniffimo propugnacolo cantra 
tutti i Barbari , che tent afferò di venir a danneggiar f Italia , Ciò 
Jta detto quanto alla Repuhltca di Venetios . 

pianto all' Italia poi \ poiché fono siate addotte da me di 
/òpra le ragioni , che potrebbono muouer t Ottomanno vn giorno a 
penfami, io figgionger 'o in quello luogo le Jlrade più principali,per 
le quali potrebbe venir ui, e ciò per rifponder'a quelli, che do jlima- 
no non (blamente difficile, ma qua(ì del tutto impoffibile ^ , 

LXXIX, Ha il T ureo due strade per pafar da i fuoi Stati per ter- 

ra in Italia : vna , ( cb‘ è ht migliore per commodo della caualleria ) 
partendoci da Belgrado per la via alta, eh' è tra la Draua,e la Saua: 
f altra e di qua dalla Saua : l vna , e f altra di quefte firade capita^ 
in Lubiana, che fi chiama daTedefchi Lubacco, ó" etnicamente^ 
Nauporto', paefe abbondante , dr attiffimo ad ejfre la fediadelLt^ 
guerra^ \ La Città fteffa è molto facile ad occuparji. Dì qua (t può 
andaraGorttiatOueroperlaPiucavfdrperil Carfofopra ^Mon- 
. . . 2 falcone: 
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falcone : cos) parimente tvna , e t altra Urads capita nel Lifenzo, 
ch‘i T urchi chiamano t K^cqùehiancheyfume memorabile , per lo 
fatto et arme di T heodorico Ri de* Gothi^e dt Ode acre Re degli He^ 
ruliyC per tvltima venuta de*7 urchiyquando arriuarono fino a San 
Caffano del Me fio fopra il Campar doy abbrugiando , e depredando 
il tutto con barbara crudeltà . ^elUy che conduce a Geriti a per lo 
viuere,e per li caualli è più commoda di qttefia del Carfo: laquat an 
cOyfe ben* è molto fajfofay e che fi trouino nella Piuca alcum bofehi , € 
flrette^^za non così facili ad efer pafiate y vicino d Scelefinjtabòr^ 
eh* è vna rocca cuBodita da pochi villani y con tt tto ciò detta jìrada 
non è inaceffibile alla caualleria , e fu fatta da iettila venendo a 
T riejìe, e pajjàndo in K^quileÙLs. 

LXXX. E di qua è, che T heodorico dopoi , che fu Padrone d*lta- 

Ha fi mofie a fortificare in quejìa Jìrada il luogo di Monfalcone ; fi 
come Gradtfia poco prima era fiata fabricata m quella da Odoacre^ 
mentre egli fignoreggiò in Italia . ForteT ^ , che fu poi occupata^ 
dallo sfeJ?oTheodoricOy efiendo mandato conira Odoacre da Zeno^ 
ne Imperatore : e che fu fabricata anch'efia con lo Beffo finoy c han- 
no bora i Signori Venetiani fabricato Palma contra T urchi. 

Pojfono anco gli effercitiTurchefihiy partendo da Cofiitinopoliyfen 
za venir* a ijjndor Albay o Alba Greca, che fi chiami Belgrado già 
TauronOyentrar* tn vna di ej?e Brade. pajfando per le ville di Nisy e 
di PrecUp , doue fi trouano alcune firetteT^ di qua da Sophìa , la- 
feiando Belgrado a mano dritta , ouero fen%^ toccar Sophìa capitar 
in ogni modo a Nouibazàr y e di là per lo Ducato di HerzegoHÌn(z» 
nella Bofna a Bagnaluca riufeir finalmente sii la Bradaypoco più di 
due giornate lontana dal Paefe Venetiano , e vicino a quei luoghiy 
doue altre volte i T urchi hanno fatto la maj?a , quando fono venuti 
in Italia \ é* òftrada piana, e commoda anco per carriaggi , per 
condur bagaglie,^ artiglierie ì onde dice Ammiano Marcelltno, 
che fu condotto per ejfa in carenza da Petouia a Pola, Gallo fratel- 
lo di Giuliano . 
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LXXXI, oltre di ciò , potrebbe il T ureo , per infeUer maggior- 
mente C Italia , mandar in vn medejìmo tempo in vna parte l’ejfèr- 
cito di terrai e nelT altra t armata di mare ^ . Cos) pensò di far t al- 
tro Mehemeto , e fu queUo Signor perfuafo a ciò lannopajfato dtu 
Sittan , per diuertii in cotal modo tanto piu ti Rè di Spagna , e 1(L3 
Republtca di Venetia^ quejla trauagliandoUy infeftandola nelt~ 
K^driatico, nel modo a puntOy chef è tocco difopra : quello afalen- 
do le riue di Sicilia j e di 71 apoli\ o di Calauria , e di Puglia , riem. 
pendo il tutto di timor\ e di danno : onde è ancor frefea la memoria 
delt ocupatione d Otranto fatta da T urchi ne' tempi dell'altro Me- 
hemetOy e lo Jpauento , che la Corte Romana ha hauuto altre volte^ 
per la venuta delt armata Ottomanna nel T ir reno j poiché coHeg- 
giando t Italia co' venti da terra , con Leuante , con Sirocco , e cotl» 
Ojlroy e venendo dalla Barberia con Lebecchioy e Ponente :può /cor- 
rer fin a Ciuità vecchia faciliffimamente^ . Oltreché è notiamo 
queUot c hanno fatto i T urchi altre volte ad {^goFla , a Cotrone, a 
Reggio ; e più anticamente i Saraceni nel monte GarganOt hoTzidt 
Sani f^ngelo. 

Sò ben io , che fono molto difficili a por in atto i difegni de' 
Turchiy toccati da me in cotal prepojìto nella Seconda Parte', poiché 
tnfomma quejla nobiliffima Prouintia delt Italia , giardino , e deli- 
tie del inondo, è fen%^ dubbio così ben fortificata dalla natura , e 
dall artes così piena et oro, e di gente, t di vettouaglie ancora,quan- 
do maffime oper caJligo di Dio, o per altro accidente i raccolti noìu 
fieno cosi Jlerili , come fono fiatigli annipafati ; e finalmente cosò 
ben cufiodita,e gouernata da' Prenctpi Catolici,e valorofv, che fi può 
conchiuder rifoltitamente, che venendouiilT ureo ,ofit ne ritorna- 
rebbe, com'hanno fatto altre volte ifuoi antenati, e maggiori, o che 
t Italia gU farebbe fepolchro, fi come a punto è fempre Hata a tutti i 
Barbari. tJ\^a perche è vffitio di vera prudenza politica di temer i 
nemici, non già per auuilirft, come dicea Thuctdide , ma per pro- 
curar con maggior diltgenza,e circojpettione i rimedq,per vincer- 
li te de- 


9*4 . P 'A R T E 

//, e deheltarlii lo foggiomger'o breuemente come fipoffa occorrer' iit> 
fili modi n cotatf dr altri pericoUt che potefferofopraHar per £ armi 
Ottomarine alP Italia^ e che potrebbori ejfer maggiormente vtilt., cr 
tgicaci anco nella prefente guerra^e che perciò vengonograndemen 
te temuti dà T urebi . 

LXXXII. T ra gli. altri rimedi^ che furono propojìt^ (quando K^.e- 
hemeto Secondo cccJfpò^com' io ho dettOyOtranto, perd/uertirlodaU 
t Italia y fu propoJiodaCMaruno de' Segoni V e feoua di Dulctgnoy 
come (i legge in vn trattato, ch'egli di do fcrijfe a Papa Sisto iy,il 
prejènte rimedio, che a me gioita riferirlo con le fuesieffe parole^. 
Pannonum Rex (dicee^i) cum fuo excrcitu conf'cderatis- 
i^ucpopulisi praefentet fead Danubium fama precedente, 
<]uod in Rafciam fit traie<^urus ; futbrum inde, ve omnium 
Turcofum multitudinc fibiobuiamad Iftri traie(^um pro- 
grediente gcntes nuper Valonam , & ad alia Epiri mariti- 
ma loca milT? ad Italiam trasfrètanda: ftatim obmetum 
Pannonum ad caftra Torci reuocenrur. 

Hauendo noi bora in vece del Rè d Ongheria l' Imperatore ,e'l Prert- 
cipe di T rafiluan'ia,io difeorrèrò nello ileffò propofito dell vri, e del- 
t altro, quanto pofa baftare per farci conofier tanto piu chiaramen 
te di quanto detrimento farebbe al ChriUianefinofe quefti Prencipi 
face fero almeno cosi prejlo, come fi dubita, pace con il T ureo; e poi- 
ché irà tutti i modi per afficurar lo Stato dà piu potenti nemici,niu- 
no ve nhk che Jìa più di quello ficuro, dp aprobato da gran Capita- 
ni, come tra gli a Uri di fero i^nnibale ad i^ntioco configUandolo 
ad a fallar la Macedonia,accioche Filippo non potejfe mandar aiu- 
to à Romani ; (jr Hierone Rè di Siragofa configliando i Romani ad 
ajfaliar Pi_ffrtca , ac cicche dà Carthaginef non potefe ejfer man- 
dato foccorfo ad Annibale irt Italia-», 

IXXXIll. L'Imperator'hagià t armi in mano, e fe benha perdu- 

to de' luoghi, ne ha però anco conquifiati. La guerra non è del tut- 
to incommoda per la vicinità , 1 faldati hanno già incominciato ad 

agguer- 
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M^guerrirjì, ^ a far cuore cantra ghhorribsU gridi de nemici ^ e 

gii fi fono affuefatti al fieddo , cr aighiaccio . I Capitani hanno 
apprefo la difciplinay e' l modo di guerreggiar co' Turchi . V fendo 
i nofiri prima degli nemici in Campagna potrebbono telar di rac- 
qutfiarperajjedto, o per forprefa alcuno de luoghi perduti, e tanto 
piu, che farebbe difficile a' 7 urchi Accorrerlo , per ctoche quei, chc^ 
fono andati alle cafe loro non poffono ritornar per tempo in graffo 
numero, per mancamento et herba, e di vettouaglta , e quelli , chc^ 
fono re flati alle frontiere non ballano a difenderle , é offendere ^ . 
Oltreche non pochi di quella quali hanno ricufato di refrar'in On. 
gheria,per non hauer con che viuere, e per fuggir inclemenza di 
quel freddo Cielo v far anno ogn arte, per refi ara cafrt^. 

^ggiongafii, chorafìpuejperarfolamente, ch'i Prencipi CMagrio- 
rt, e Minori d' ^lemagnafidefleranno da douero, poiché non ian 

tofi tratta di difender gl Ongheri naturalmete odiati da Tedefchi, 
come s odiano moie altre nation'i tra loro , quanto di difendere fL 
Jìeffi, le mogli , i figliuoli , e le proprie ricchezzi^ . Nel che fi effi 
credefferoper auuentura di poter conferuar le già dette cofe pii ftcu ' 
re fitto il Dominto del Turco , potrebbono agenolmente certificarfi 
mirando i tragict fpettacoU della Grecia , U quale dapoi 
che refio vinta da' Turchi , refiòancoaguifadegliHebrei fenz^L> 
Re,finzaficetro,fenla Uberta, fenza t itoli, finza ricchezze, e fino 
frn\a( cofahorribileadire) la confeUtione de teneri abbi accia, 
menti de proprif figliuoli . 

Inoltre, cominuandofi la guerra, chi può dubitar ragioneuolmente 
eh i Prencipt delflmperionon fieno per efer neceffitati di aiutar di 
vero [Imperatore, efifieffi ? potendo fi temer verifimtlmente, chc^ 
uMehemeio non faccia fringeriljuo ejfercito, overfo Toccai, per 
difficultar totalmente l’vntone a Cefare, dr al Trafiluano, oa Vten- 
na,fi ernie fu per fuafi, chefacejfe,non hk molto da Sinkn,mofiran~ 
dogli la facilità di efiugnarla, la gloria, che gliene rifulterebbe, e 
[importanza dell imprefa -, e poiché dalla languidezza del capanne 
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nafie U deyotex.za delle membra^ , E forfè , eh' egli ordino ^ che fi * 
rtiirajie fi fuo esercito di CrottUy non foUmente , perche conofeeffe 
U gelofoy c'haueAno i Prencipi ItàUani delle cofe proprie , e (petial- ' 

mente i Venetianiyche per ciò fi poneano in difiefa con U nuouA for- ' 

te%^ dt PAlmAy mA, perche vnendo tutte le fue for%g veniuA a rem ^ 

derft pii* forte per dettA hnprefk . Ma communque ciò JJa , certo * 

che non fi è rittrAto per doni , ch'egli hAhbio hAuuto dd VenettAniy • 
cerne fAlf Amente hAnno creduto Alcuni . Di ptu , è Anco confiderA- ' 
bile per penfkr bene a quefio pericolo, che Mehemeto fofie inclinAtè \ 
A for dettA imprefk fino dAgiouAnetto , e ch'eglt fin’AllhorA fuppli^ * 

coffe il podre, eh ' a lui riferbofie quefio glorio, lo qttole fenzo dub- ] 
bio quondo ciò ( ilche non pi Acci a a Dio ) gli riufciffcy non folomen‘ i 

te [or ebbe di notobiliffìmo donno All'imperio, mo in p'ArttcoUr alt • ' 

1 tolto ', polche impodronendofi di quello chioue importontiffimo per 
Aprtrfi lo vtA All'tngreffo di tutti quei poe fi, tonto pi'u focile houreb ' 

be Anco il camino a quefio piu belio porte del Mondo , eli et vltimo 
feopo di tutti i penfieri Ottomonni : imperoche , fi come egli ho Ao 
fi rado libero per venir oFienna poffondo tri il Donubio,e lo Dra- 
UA neli Ongherio inferiore , e venendo fenzui ofiocolo o Gionorino 
( Forte , che di configlio d' ^Mlfonfo Duco di Ferraro fu fotta far , 

aU bora, che Solimano vi capitò per la fieffa firada, e di doue horojy j, 

eh' è fiato occupato do T urchi nel modo, eli è fiato fcritto do Ftlippo , i 

Pigàfetta , pò fieno facilmente infefiar t Aufirio , e la Sttrio ) così ' 
quando fi fofie impadronito di Vienna patria fènzo dubbio ajfalir i 
tanto pi'u factlmentt t Italia da dot altre (Ir ode, che non fimo fiatc^ • 

da me difopra nominate . Hvna è per la vta del T irolo,calando per ^ 

L^^lpi di T renio nelle campagne di Verona , per doue vi penetro * 

x^larico j 0 pure per quelle di Bajfano , firada fatta piu volte doj \ 

Tedefchi, l altra èquelladiViUaco, che vien dritto da VtennaJ ^ 
a riferir nel Frioli, o a Ferirne , o a CiutdaU^ . Harebbonanco i 
T urchi in cotal cafo vii altra firada, laquai è fiata fatta dà Barbai ^ 

ri altre volte, cioè quella di J olipeicA uella Carnia, che può anco >j 
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riferir A Cadore^ \ ma non farebbe per loro molto a propofto. 
Ma , perche tra le coje , che ritardano alt Imperatore que 
aiuti , ch'egli defederà , e che farebbono femea dubbio opportuni al 
prefente bifogno^tr} ne fono di conftderaùone grandijfima ; farà be- 
ne tltoccarlcj, 

LXXXIV. La prima cofa è , la voce , che corre tra i molti her etici 
deW Imperio, chef Sua MaeHk Cefarea reHark vittoriofa del T ur- 
eo, gli neceffiterk poi ad obedire al Papa (eh' efi chiamano di Roma) 
cofa,che da'plebei,ma molto ptu da' Grandi vien aborrita: da Gran 
di, principalmente per tvfurpato dominio , c hanno fatto digran- 
diffime entrate Eccìe falliche ; da' popoli , per le diaboliche perjua- 
foni de' minifri her etici, e fetialmente de' Luterani , e de' Calui^ 
niifi , i quali confgliano rifolutamente , che più tofo (i obedtfca ai 
Turco, che al Papa : che perciò il Caluinijmo è vna dijpoftione al 
KMahometifno, comlianno fritto huomini dottijjimi . Oltreché^, 
^ i Signori, ifidditi fi fono la fiati facilmente perfuader que- 

fia impietk, per la fenfualijpma, e licentiofifiima vita, eh' è permejf 
lor di tenere^. 

La feconda cofa i, che fi ragiona tanto ficur amente da molti, che^ 
Cefare fa per far pace con il T arco , , che l'imperio fi dimoHra Un- 
guidijfmo net foccorrcrlo .* s't perche teme di non ijpender fuori di 
propofito, come, perche efiendo da fe Hejfo inclinato alU pace volen- 
tieri fi ferue di quella occafione: ilche anco da materia a molti Pren 
dpi Chriìliani, majjìme al Polacco, ét * Venetiani di non fi moue* 
re ne poco, ne molto cantra il T ureo ,fofettando di non ejjer abban- 
donati nel meglio, e di non fender anch'ejfi inutilmente ^ . Pare^ 
anco, che ctò fi faccia piu credibile, per quello, che vanno maligni- 
mente diuulgando quegli Imperiali, c'hanno poca tnclinatione alla 
religio fiffima Caf d AuHria j cioè, che Cefare fia poco inclinato al- 
la guerra , che ftia fempre ritirato in Bohemi a, in Praga , in Pa- 
lazzo, temendo di morte violenta i e cibo per quella congiura , che 
fu feoperut non hk molto, o per quello, che di lui hk predetto vn'ln- 
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gltfe^ chidmato ilVè(cofa non meno fupersiuiojk , che indegna di 
'ejfer creduta di Prenctfe tanto faui», e ttmoro^ di Dio) \J^ìa certOy 
e fìendo vero, che Lefare , o per quejìe ragioni , o per altre , bora in- 
clinajfe alla pace , ch'era molto più ficuro configlto , che egli a do fi 
fojfe rifoluto fin da principio , che rifoluerfi adefio y' per le ragioni 
tocche da me difopra^ e più a lungo in^n Difeorfo , ch'io feci fopra 
^ueBo punto fin alt bora . Cas'i configlih anco all t^raduca Ferdu 
nandoy quel Pietro Voiuoda di 'JMoldauia , il quale fe non moritULx 
l anno is 9 4ì nelle montagne di Bolzano y hauea rifoluto ybenche^ 
di rito Greco , di venir a baciar i piedi a ?ioHro Signore , com io 
trattai dordine fuo. ^ 

J.a terza, ò" ultima cofa èy che non volendo da vna parte l Imperio 
'contribuire a fiefe grandi, [egli acquifti, che fi potè fero fare non* 
venifiero anco ad vnirfiallo fiejfo Imperio : e t Imperatore dall aiè 
tranonconfcntendoàcio perle pretenfioni, ch'egli ha fopra lOh^ 
gheria fuo Stato ; pare che e lvna,el altra parte proponga poi cofzj 
diffictii per non effettuarne alcunz ^ . E' ben vero , che pi 'n ttfio 
de credere, che Ce far e conofea mollo bene, che quando egli fi Jkhia 
rafie di contentarfidi quanto ricercano t Prenctpi ImpeKÌaiiy‘c/te ji 
fr ebbe pregiudicato a fe fteffby fenza chepoiefii Prendpì facefiero 
in fatti, quello eh' efferifeono con paroUzj . T anto bafiinauer detto 
dell Imperatore^. ' 

IXXXF. ^anto poi al Prencipe di Trafiltiania , 'eh' è il fecondo 

Campione, che può feruir bora per il già Ri d Ongheria , non fi può 
dubitare, ch'egli nonfia e per religione , e per gran cuore acerrimo 
nemico de' Turchi . Quello , c ha fatto fin bora ( che che ne dicano 
alcuni opoco informati,o troppo appajfionati ) non folamonto rende 
al mondo tutto chiarijjìmo tefiimonio, ch'egli fia non men brauo nel 
menar le mani, e rifoluto ne' partiti, che fortunato ne' fatti ycoma 
punto ricercauano gli antichi, che fofietl Capitano \ e ciò non per 
lofauore della fauolofa fortuna, ma veramente per grafia di quel 
Signore, che neUe Sacre lettere fi chiama il Signor de gli effercith 
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da cui quaji noutll'ò DaurUy 0 Giuda Macabeovien benìgnamete dì^ 
fefo£gli è anca mólto temuto da'T urcht pfr certe lor predittioni po 
palar iyle qualtybenthe leggieriy fanno peromoita impresone ne gli 
animi barbari^e uiltyC maffime de' Mahometanid quali credono a(fo 
lutumente il Fato.Stimano grandemète tra cotailorindouinamen- 
ti quello che dice.y che da dirupi de' monti della Trafduania vjciri 
•vn giorno un Prencipe, il quale vincer ky e ridura in niente t Impe- 
rio Ottomano: cosi dice Fiauio Vopifeo nella viu deU'lmperator FÌ§ 
rianoy che ne' fuoi giorni f fofe vaticinato dvn Prencipe Onghero, 
che fottoporrebbe con il tepo tutti i Barbari al fuo c 1 )mando\ com' an- 
co a punto fi legge in Suetonio T ranquillo (poiché non mancano gia- 
mai adulatori k Precipi) dell Jmperator Galba. Oltre di do, credo» 
anco i Turchi cojlantemente, che la fetta Mahometana nonhabbU 
k durar pi'u di mille anni, il che non farebbe fecondo il nojlro caputo 
molto lontano: echenonfenoper hauer'i Mufùlmani (cofiiMa- 
hometani chiamano fe Pleffi , cioè, religioft che credono rettamente) 
p/ù di quatordicio quindeci Imperatori : onderrano grandemente 
quelli, che ne contano dicifette fin bora. Jlviuente Mehemeto fi può 
contar per quartodecimo e per quintodecimo^. che Mosè,o Musà che 
fi chiami , cht / annoucra , e chi nò . Finalmente è anco verijfima 
che i T urchi, temono grandemente il Trafiluano , e che perciò pro- 
curano in molti modi, nòfolamente di debilitargli diabolicamente 
quel generofo vigore, che dimoftra verfo di loro, ma di leuarlo anco 
di vita, credendo al ficuro, oltre quello che fi è tocco di fopra,ch*egli 
habbta fecrete intelligenze fin dentro a Cojlanttnopoli,per riuoltar 
qnello fiato, e che ciò poffa,accrefcendo la fuagloria,Hufcirgli facili 
mente ypotch' egli è feguito cofi volentieri da gU ftejfi Trafiluani, ^ 
ohe dito prontamente e defiderato per lor Signore da' V alacchi, Ra» 
feiani. Bulgari, Siculi, é' altri popoli tutti belltcofié" orditi’, e che 
ciò fia vero , lo dimofirerò breuemente, poiché io fitmo, che la co- 
gnttione di detti popoli fia necefiaria per faper ben lo fiato della pre 
finte guerra , , ^ i ^ . . , . ^ 
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LX X XV ], Sono fenxA dubbio i T raftltuni ftinuui de fiu belli- 
cop popoli d Europa ^ , ^^efii, infteme con i Moldaui,^ con / Vd- 
lacchi fono gli antichi Daci f tanto temuti da* Romant ^ chauendo 
•vinto gli ejjèeciti dt DcmtttanOy furono sf orlati ejfi Romani di pa- 
gar loro tributo fitto lo Heffo Domitianoyfotto Nerua , e nel princi- 
pio dell Imperio diTraiano^ acciochea' lor danni non pafiaffero il 
Danubio: lo fanno molto ben iTurchi per le rotte, c hanno piu volte 
hauute dai Cornino, da due Bathort, e finalmente da quefio terzo, 
c hoggid't guerreggia con effi . 

LXXXFII, In olire Mthal Voiuoda di Valacchia , fi benhebbe^ 

già quelgouerno dal T ureo , è bora all obedietl^a del T raftluano , e 
fenza dubbio,che mette conto a detto Mihal di continouar in quejìa 
protettione, non fi potendo piti fidar de' Turchi, dtfgufiati più volte 
da lut, e (petialmente per lvccifione,che fece di quelli J quali furon 
mandati da L-^fikn in Valacchia, con fu a prcmejfa di pace, Ser no- 
no per foldati al detto Voiuoda , oltre i V alacchi , il valor de' quali 
molto ben conobbero iTurchi fittoli Dr acola lor Capitano valoro- 
fijpmo, molti Ongheri,eTr afiluani , ^ytlcuni pochi C/1lbanefi,Gre- 
ci, Bulgheri, e Rafiiani . Ha pochi archibugieri, com'etiandio non 
ne ha molti lo HejfoTrafiluano . Che detti popoli, e majjìme gli On- 
gheri combattono volontiert da preffo , ^ a cauallo con le lande , e 
mirabilmente mofiran la faccia a' nemici, 

LXXXVIII, I Rafiiani, che nel Concilio Cofiantienfe fono detti 
Sir fi ,fonopopoli c’hanno origine dalla Mifia fuperiore , c bora fi 
thiama Seruia e Rafcia, i quali per le guerre de' T urchtgiì fi riti- 
tarano di là del Danubio, e non di quà,com'h anno fritto alcuni,& 
habitano al prefinte prefio a T emefitar. Lippa e quelle parti. Ribel" 
larono già al T ureo, dr bora feruono al T rafiluano, 

LXXXIX. De Bulgari alcuni habitano tutto quel taefi,chefi chia- 
maua Mifia inferiore final Danubio , incontro alla V alacchia • *1“ 
cuni la Tracia infume co* Greci , dt Macedonia , bora,» 

pur anco babitata da* Greci, da' Seruiani, ed^lbanefi, Sorui 
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Bulgàri èr4MÌ,é‘ vgloroft . Alcuni di effiy che fono fuggiti dui 
friofaefiferuonoalTrafUuAno.e moli Altri fenza dubbiovicon- 
correr ebbono s'eglt hauefe modo di tr Attenerli . Sono molto Atti a 
for qu Alche moto nel proprio poefe , e circonuicino , quAndo foffèro 
fomentAti , e (peti Almente dolio Hefo TroftluAno , Uquule ejfi noiu 

ummtrAno meno, che queir^leffAndro il gronde, che fu meT^ 

lercofnpotriottA, cioè di Fella luogo della Macedonia \ dr a cui egli 
è fato giudiciofamente afomigltato da Girolamo Frachetta,iru 
quelle Oraiiont, ch'eglihkfcritto a quello Prenctpevalorofò. 

XC. / Sic uli poi , eh abitano li monti ver fi la Polonia , e Mol- 

dauia, e quella parte della Prouintia, eh' è piu collino fa, fino villani 
ferini rajfomiglianti a' T artari , ptìt de gli altri Chrtjliani di que 
paejt, che perdo doueriano nominar fi Sythuli, Sono più pedoni,chc 
castalieri, dr hanno archibugi . Segutrono il Prencipe diTrafìlua- 
quando pafso tn Valacchia cantra Sinan , alFhorcu» 
€h€dettoSinin ftmifiin fugavituperofimente; e/endo Jlatolor 
fromejfi fejjenttone de nobilfper l offerta, che fecero di acquijlar 
alt retante paefi, quanto era quello , chaueano . Ma non ejfendo lo- 
To llata mantenuta t intentione, o la prome(fa , mentre era il Pren- 
fumult ur areno: e dapot con la pena d alcuni principa- 
li A a altri ducente, furon acquetati, 

XCh flonriceuetl Prenctpe Trafiluano fittole fueinfegne^ 
tutti que popoli, che t ammirano, e lo defiderano grandemente per 
lor Capitano, e Signore; pere toc he non ha commodi tà di danari per 
trattenerli, Chefen\a Hipendif non 'epoffibtle, cheftpoffanofodis- 
far ,e mantener tfildati, ne ballano per alimentarli, e per tratte- 
nerli contenti le prede, nefupplifiono le riccoUe al molto numero, e 
majjirne ne' tempi di guerra , ne' quali il tutto va alla peggio , Di 
maniera, ch'io conchiudo , che non hauendo inojlri Prencipiilpiù 
helmodoper mantener la guerra alTurco, e lontana da i loro Stati, 
ne modo più facile , e fteuro per vincerlo, che di obedira punto alla 
Jleffo canjìglto, che diede Demoìlene agli y^thenieji, quando quel- 
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/# di Olinto città dt T rdcUy douendo e^erajfdtti da Fililfpo padre *1 
dt {^UJfindro Rà de' Macedoniy chiefiro loro ficcorfi ; ardirò an- 
eh' iOyJe ben non eloquente come quel famofrffìmo Oratore di dir lo~ * 

roy che fènza dubbio farebbe opportuntjffìmo eonftglto al ben commit- ' 

ney che foccorreJ?ero prontamente queHogiouane animofo ( come iru * 

parte hanno fatto il Sommo Pontefice , e'I religtofffimo Rè di Spa- * 
gna ) con qualche parte di quei thefort , c hanno hauuto da Dìo , per ' 

tjpenderli in feruigio di fua Diurna MaeUkye per la propria falute\ * 

poiché ninna cofa piu gli rende difficile il propagare la Fede di ) 
IBSV^ CHRl STOyO'l far progrejfo contra tl commune nimicOy ^ 

che non haueroro bafiante a i fuoi bi fogni , non che per far prepa- ' 

rationi maggiori a tanta impreJà-> . E tanto piu , eh 'è neceffitato di 
fender buona parte di quel poco, ch'egli hi in mantener le fue for- * 

ze dtuife, parte in Valacchia, per ritenerla a freno per li rifletti de 
Turchi, e parte a i paffi della T rafrluania verfo la Moldauia, per ti^ ' 

mor de' Moldaui, de' Tartari, e altri fuoi nemici : Oltreche fi puh 
anco temere ragioneuolmente , che mancando a quefro Prencipc^ 
il modo di poterfi mantener armato in Campagna contra [inimico, 
non fa piu toìfo che cedere fottoporf di nuouo ad vn Prencipe infe* 
dele , per rifòluerfi a qualche partito , ch'egli fimi o piu pio, o pr^f* 

Uefro piu fìcuro, ma che potrebbe forfè riufeir' di danno al Chrijlta^ 
nefmo , per la perdita, che fi farta in quelle parti dt Signor così va^ 
lorofo, come dtgta par che fe ne finta qualche odorai , 

Mora, cho dimoHrato , che non fa bene, che Cefare , ér 
Trafiluano facciano pace con il T ureo , io feoprtrò per vltimo quelle 
cofi delle quali' teme maggiormente il nemico^e che potrebbono farfr 
a fino danno dal canto noJtro . I 

XCJì. T eme primieramente il T ureo, eh' i Prerteipi d Italia non ' 

fi rifoluano da douero dificcorrer l'Imperatore, e'I T rafìluano, o con 
gente, o con danari . Vede, ch'tl Gran Duca di T ofeana ha manda 
to il fratello, ^ i nipoti a quello: Capitani, e doni a quefio . Ch’tl I 
Sommo Pontefice mandò tanno pafratoil Tljpote còn vn buon corpo, 
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efftrcito in Ongheria , onde. tanto fiù preti o ft refe il presidio di' 
Strigon/j, e V tcegradoy e di pikt che dà danari aUvn\ ^ alt altrOy 
e ch'èver/fimile% ch'eàli {ìa per far lo siefot potendo, fnugHerraj 
fnha . olir A di ciot che t andata del Dnca di Mantoa in Ongheria 
fece creder a' fuoi faldati, chefihaueferoamuoHer anco gli altri 
Frenati Italiani . Dubita parimente, che i Venetiani non peno per 
ejfer pj^almente necejfiìatt a pigliar tarmi cantra di Ittico per prò- 
pria interepò, o per le continone ifanxA del Papa, p come fecero ne* 
tempi di Leone IX. di 'Flicolo IL di Gelafio IL di \^le(fandro IL di 
Califo 1 1. di clemente I IL di Honorio III. di Nicolo IV. e d altri 
Sommi Pontefici: onde meritarono perii (ingoiar henepc^' fatti al 
ChriHianefmo,non piamente dagli Imperatori, e da'Pontepci prir 
nilegi, e preminenz e grandSme \ ma per la lor pietà , obeatemr 

*4 alla Sede .K^pofolifa et efere chiamati di commun confenp 
DIFENSORI, & PP OP, V (i COLO della Religion<us 
Chrifiana . E di qua auuiene , (h^il T ureo non piamente non ar~ 
dipehora di dar loro pur vn minimo disgufo, ma che gli compiace 
prontamente di qualnnqne cop, che da lui ricerchino . 
xeni. oltre di eiò dubita, ch'ancq^la Polonia nonp muoua con^ 

tra 'di lui j fapendo , ehif Papa pprifee dipccorrerla con molti dor 
nari, de’ quali petiélmente gli h uomini mediocri , (jr i più pouerf 
di pel Regno fono cupidipmii poiché fimano dt non poter*, in niun 
modo meglio acquifar fi merito co' l loro Prencipe, per (hteder poi 
mercede a fuo tempo , che con fruirlo in guerra . Gli accrefee il p- 
Jfeilo, tlfapere , ch'il Rè di Spagna non h abbia r ipofio alle, lettere^ 
di quel Rè ,fe non vii imamente per lo difgufe riceuuto della pace^ 
fatta da Aiafsimìltano con quel Regno. 

Di più conofee il T ureo molto bene, che fe la Polonia a ciò ft rifoluef 
fe vn giorno da douero, farebbe necefsitato di far la guerra difenp- 
ua più tofo, ch’openptta, e con fuo grandipimo difuantaggio , e eia 
penreragionL , s,..*, 
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XCIV, La pr/ma^ percioche perderebbe per necefiitk la Molda^ 

utdy effendo fiato propojìo dal Polacco per Voiuoda di quella Prouin 
ita Gteremiay huomoy che fi dimoftra non del tutto alieno dalle co/è 
nofire\ e che potendo faper per tempo i motumenti del T urco^e fom* 
miniHrar molte vettouagUe al Campo, vien'ad e/fertn que/laguer 
fa dt non poca confideratione . On^to non debbo reflar di dire irta 
cotal proposto, che farà fempre bene , che Nofiro Signore, i fuoi 

Mintjlri mantengano buona intelligeza con detto Gier ernia ; e che 
fieno molto oculati in veder, che fòrte di perfine fi mandino a trat» 
tar fico, e come fi gli ferina, e fendo que' popoli , che fono i veri Da» 
ni, e Ceti T erentiani, di natura fi/fettojifsimi: farà ben anco dt ho» 
norarlo molto, e moftrar di veder volentieri quelli , che foffiro 
mandati da lui a Roma, o a trattar con i T/^uneij K^poflolici ; poi» 
che procurando il Turco con diuerfi modi di obligarfelo , o per alte» 
narlo del tutto da noi, o per ingannarlo ( a r tifici/ molto vfati da gli 
Ottomanni) nonpuòefiere fe non gioueuole molto il mantenerfelo 
quanto fia pofsibile beneuolo, ép amico, 

XCV, La feconda ragione è , percioche il T ureo hauerebbe piu 

apertamente contrari/ iCofacchi , st perche fono fuddiei del Rè di 
Polonia , come gli V fiocchi delt Imperatore , e che riceuon da lui il 
Generale, a cui per ordinario obedifiono ifioldati ; come anco > per- 
che potriano a piacer loro abbrugiar, e minar Vosta , forteT^ del 
T ureo alla bocca del fiume Borifiene , chiamata da Polacchi Occhi/t- 
couia, eda MoldautDafioutu. Si come abbrugiarono tanno tsXj 
Benderò, e/fendo Generale lan^ Onghero dato loro dal Rè Stefanoi^ 
e far moU altri danni, come fecero /otto Suita Rujfi,e*l Conte lanus 
figliuolo di Bafilio Duca et Ofiroiia, (fr altri lor Capi pur riceuutt da 
Polacchi, Habttano i Cofacchi in vnifila del Borifiene quatro gior- 
nate qua/ifipra Fotta . L'ifila fi chiama Cirches , ép H Borifiene^ 
è detto da Uro Tfts, ch'è il Pliepro , Sono archibugieri , (jr arzàeri 
eccelenti, e per natura, e per profefitone nemici gràdifi imi d< T ur 
chiionde molti di efiiferuon’ hora tlTraJìluano,Giercmia,e MihkU 
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K^lcuni vanno eo'lCanceiliero di Polonia: Kyihtifino ancojparji 
per la Podolia ; e mojìran tutti la faccia arditamente a' Tartari^e^ 
a’furchi. 

XCV L L'vltima ragion* è y ch’il Polacco foloy od almeno pih d'o- 

gni altro Prencipe^fuo render facile a’ noftri il viaggio a Coflanti- 
nopoli , doue è nece fario , che finalmente fi vada mentre fi voglia^ 
far alcuna cofa dt buone . E tanto piuy che dichiarandofi il Polacco 
nemico del T urcofil T rafitnano non harebhe a temere dal paffaggtOy 
che conuerrebbe farli fuo esercito per la Valacchia^ ; poiché quello 
della {^oldauìa fin za toccarla Valacchia faria molto incommodoy 
si perche hk la firada troppo vicina al mare , come perche volendojt 
pafiaV in Bulgaria , bifognarebbe ritornar adietro , per entrar i/u 
paefiy che potejfi mantener icaualli , e per fuggir l in fauHo luogo 
da Varna-i . 

lo non veglio refiar d auuertir* incidentemente vn errore di no)u, 
poco momento , fi come io mi fon ingegnato di far’ anco opportuna- 
mente in quefia narratione d altriyi quali forfè non riufeiranno del 
tutto inutili a coloroy che f dilettano dt cotai Hudij, L'error èy ch’il 
Ciouio deferiuendo dette Prouintie di V alacchi Oy e diLMoldauia^y 
ingannato dalla parola ambigua de* Polacchi y confufitvna coll'ala 
tra ^ . Cesi altrt fi fon’ ingannati y chiamando la Valacchia , che gli 
Ongheri chiamano Trafalpina minore y eh' in paragone della Mol- 
dauia fi d'e dir maggiore ; e credendoy che la Valacchtay da' Turchi 
detta Jflakiay cosi denominandola da gli antichi F lacci Romaniyfia 
anco detta da loro Bogdaniay e Carabogdania ; per cieche con tal no- 
me chiamano la (JVoldauia , 0 perche è copiofijfima di quella forte^ 
di gran Oy che not chiamiamo far acino , e formentone; 0 perche vno 
di que' Prencipt di MoldauUy con cui efii T urchi lungamente guer- 
reggiarono fi chiamo Bogdanoycioè DeodatOy aggiongendoui il pre- 
nome di Cara, che fignifica nero,é‘ ^ detta Moldauia dà Daut pri- 
mi habitateri di let,e piu tofto dalla moliiièye graffiT^ del terreno » 
che dalla negrejzza, come ha pefato chi l ha chiamata Mori Dauia , 
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(JV/4 ritornando alla Polonia . Io foggiongero anco la rifpojlay c il 
fece tl Canee Utero di quel Regno a Sin'an aU’hora , che lo ricerco del e 

tributo prete fò indebitarti entCt per il fuo Signore,acctoche tanto pi» fi 

fi conojca lvtile,che fi potrebbe pretender ragioneuohnente da cotal V 

collegatione » Fece dir SinanalCanceUieroy chefenz^ dilatione^ ti 
pagajfe detto tributo^altrimenti che lo sforzerebbe a la feiar le fon- \ 

tiere, e ritirar fi ai mar giacciale ^ . Fecegli rifonder il Cancellici \ 
rOf che non taff.ettarebbe nel proprio paefiy ma ch'entrando nel pac* I 

fe Ottomannogiongerebbe ben prefto aUe riue del Danubio , e fort i- \ 

ficandole amenduefi facilitarebbe il pafio per paffar anco pt'u oltre, 
£>uefta è la D accia ripenfe , la quale , come fi legge in Procopio, f» \ 

fortificata da' Romani, Zofìmobiafmagrandemente CofiantinOy \ 
perctoche abbandonafie le forte%^ del Danubio , le reliquie dellcj \ 

quali fi vefTffono tuttauia in Rofete, Vidim , llficopoli , Siltjiria » & . 
altri luoghi pofieduti dà T urchi, 

xeni. Di piti , Jlima l Ottomanno il Papa non folamente capo 
de' Prencipi ChrtUiant , onde pofia colla fua autorità facilmente-a. 
hor queftì, hor quelli vmr cantra di e fio , ma come Principe temp(h j 

tale etiàdio per quello, che pojfiede in Italia, onde lo chiama Frane- 
beg, cioè, Prencipe Italiano, o d Haltani,e Rum beg Prencipe di Ro- 
ma, eli i Perfiani dicono Rum fiali . Halife, e Chalifa T urchi chia- 
mano il Ficario di Dio, titolo, eh' empiamente cominciarono ad ap- 
propriarli gli K^igareni antichi . 

oltre di do teme gr a ndemente il T ureo, ch'il Papa non mandi p er- 
fona di credito in CM.ofiouia a folle citar f vnione di quel Principe 
coU' Imperatore a danno di lui : od almeno, che lo perfuada ad impe- \ 

dire, 0 ritardare l’vfiita de' T art ari . Come pojfa farlo fi è dinto- I 

Jlrato di fopr<L^ , ^ ' 

Egli anco teme t armi del Cl^r, o Zar di LMofiouia^ , checost \ 
chiamano il lor Prencipe ÌLMofioutti , Oltre le ragioni altrotte-x J 
dette, s) perche commandando affolutamente a' fudditi gli par che j 

filo tra Prencipi del mondo pofia paragonarfi con ejfo , come, perche y 

molto 
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molto bene ji raccordo le rotte (ch'amo t Prenci fi Turchi fanno' feri 
U€T l Mttioni de' lor maggiori ) eh' i Mofeouiti hanno date a'Turchi, 
in f articolar quando per voler tirar vltimamente la Tana nella 
Volga furono dagli Heffi vniti co' Tartari Precepenfdiffipatiy e po^ 
Hitnruina^» 

Di fin lo teme etiandio, percioche dubita , che con cfneHa occafione 
non Ji tratti l vnione di quel Prencipe alla Chiefa Romana, cornea 
fu fatto ne' tempi di x^driano VI. di Leone X. e di Clemente VII, 
Sommi Pontefici, nel modo , eh' è fiato fermo dx^lberto Campenfe, 
0 come piu a lungo vien raccordato nella fua Mofeouia dal P, Anto* 
nio Pofieuinogran minifiro del feruitio di Dio, e già mandato a Gio 

uannidì Bafilioda Greg XIII. a quefioefeitoycooccafione della guer 

ra,ch'il detto Giouanni hauea con Stefano Rèdi Polonia ì 0 pur, per- 
che fij}etta,che facendolo capo di tutti i Greci, tanto più fivenijfea 
dura quella natione ardimento di folleuarft nello Piato Ottomanno: 
cofe che forfè farebbono riufctbilife tra Mofeouiti ut foffe maco igno 
ranl{a delle cofe di Dio, che fi potè f e conuerfar liberamente tra loro, 
e predicar la parola diC li RI STO, e che in fomma non negotiaf 
fero volentieri cotai vnioni, per ampliar piu facilmente con queffe 
arti t Imperio, e lo feifina , (t come il T ureo con l amicitia ricercata, 

« offeritagli da molti Prendpi è penetrato nelle vifeere dell'Europa. 
Ma di ciò non temendo noi tanto per bora , voglio che (periamo nel 

Signore, che fìa per Iettar vn giorno da gli occhi loro quel velo d'o- 
li ina tion e, che gl impedtffe il vedere la belùffima luce dell Etiange- 
lica verità ; e che rinouarà nel viuente Gran Duca , 0 ne' fuot fiic- 
cejjòri li jpiriti di quel Bafilio , che con il mez,zo di Giouanni Rè di 
Dania ricerco Papa Giulio II. di poter mandare fuoi Ambafeiatori 
al Concilio, non piu per ambitione, per oHentatione,o per interejfe; 
ma per humrliaffì da vero fiotto la potente mano di Dio, baciando i 
Santiffimi piedi del Vicario di CH RI STO. x^ccrefee cotai fo. 
fipetto alT ureo L humtliatione, c'hanno fatto pur alla Chi e fa Roma- 
na i Maroniti, chabitano, come'fcriuex^ytone, intorno al Monte 
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Libano nella Sorta , procurata dà Padri del GlESV^ vtiliffmi ^ 
operar^ nella Vigna del Sigmre, e dal V ecchietti^cd ì patrocinio di jr'i 

Gregorio XII I. e dt Ferdinando G ran t>uca di T ofcana : Aia molto ti 

piu lo fgomenta [ obedienza , c'hanno pre flato quei V efcoui di Rnf- « 

fa, i quali per nome loro, e di que' Puffi, che fono a loro fogeUt ,ptr ir 
• zelo di Sigifmondo Rè di Polonia f fono hnmiliàti à fanti piedi di tj 

Papa clemente VJIJ, coni ha di ciò particolarmente fritto il Cardi li 

,nal Baronia ne’ fioieruditiffiimi, ^ gioueuoliffimi tannali Eccle- 
fiaitici : ilche è anco tanto più confider abile, quanto che a punto col i 

miniiierio de’ Buffi fi potrebbe ageuolar grandemente la conuerfio - il 

•ne, e t anione de' Aiojcoutti j e che con minor ffiefa , e pertcolofìpuo i 

pajfar per la LMofcouia nell Afia,che per tutte t altre parti del mon- ^ 

' do,per feminar laFededi G lESV^ CH RISJ O , \ j 

•Per vittmo teme il T ureo del Mofcoutto ffpettando,ch’egli f dijpor ^ 

rebbe a muouergli guerra ogni volta, che vedefe , che l'Imperator , 
e l'Imperio facejfero da dotterò : nel che conffe il tutto, come differo 
a Sua Aiaelia Ce far e a gli ^mbafciatort CMofcouiti , che le furon 
mandati da quel Prenctpe vlttmamente , con ricchiffimi doni , per 
affortatione di Ale f andrò Cumuli minisiro del Papnj. 

XCVIII. T eme parimente l'Otlomanno , che Sua Santità, noiy 
mandi minifri , mafsime d'autorità e giudittof à Tartari , cost a 
quelli, che fono liberi, come a quelli, chefoggiacciono al Tartaro del 
Grimo, accioche offerendo , e dando danari a certi capi piti riputati 
tra loro, come fi (uol far anco tra Sut^eri , procurino , che non fi ( 
menano del proprio paefe ; publicandoetiandio allaf aperta il 
me del Papa , cont e slato fatto altre volte i percioche hauendo opt- i 

nione tutti ìT artari, eh' egli habbia grandi ffimi Thefori, e grande i 

autorità, tanto piti prontamente ft rifoluerebbono a compiacerlo . ! 

E fi tien per certo dà T tirchi, che ciò habbiano fatto quef'anni j 

perator, e'I T raftluano: poiché i T artari fono venuti in poco nume- i 

ro, e non in quella quantità , ch’era procurata da loro , e che falf*’ < 

mente è Fiata creduta d alcuni de' noFfri : e tanto pik , che ftfapena i 

ptt- 
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fublicameftte eh’ yìlip Hkn trattando co'l 7{gntio Vifeopte d e(^ 
.fir aiutato a conferuarft m iHato cantra Hiràch fuo fiatelloy non pò- 
tea ir afmetter fuori del proprio paefe molti deJUoi . Sobency eh' al- 
cuni hanno cto riferito ddtfguHi , c hanno iTartari riceuutod A- 
moratOyper la paceych'egli fece con il Perfano: percioche (dtconejji) 
penfajfcrod occupar al Perftanoy primay che fuccedejje tal p ac e y tan- 
ta SI rada fienra per andar alla Meccay chefenza p-'^jf^r per lo paefe 
T urehefeo vi poteffero andar liberamente . ^ia so ancOy che quefi 
tali fi fono grandemente ingannati . Percioche non quelli T artari 
del Grimo ; ma quelli , eh obediuano ad V sbeg Hkn , di cui ho detto 
qualche cofa difopray fono refiati difguHatifiimi del Turco , e noìu 
gik per la detta ragtone y perche s'to non erro yquand anco ^uada^ 
gnafiero tutto lo fiato Perfianoyfarebbono in ogni modo necejfitati di 
fafiar per lo paefe T urcbefcoyvolendo andar alla Mecca; ma s't bency 
perche ^^morato fi pacificale finza lor participatione, e con detri- 
mento grandifiimo delle co fé loro. 

dlonft manco vero , che fieno restati i Tartari di venire per effere 
Siati ritenuti dal Mofcoutio, benché gl tfleffi Tartari fi fieno fcruiti 
dìqiieSlopretcfio . May percioche offendo diuenuti nemici i ducLj 
fiatelliT artari y K^lipe Hkn per mantener fi in iSiato y ^Hirkch 
per cacciamelo, teneuano tutto il paefe tn fattione occupato nella 

difefa delle priuate conte fe , come lo tengono tuttauia ; percioche^ 
y^ltpe fe bene il Rè regnante non è obedito da tutti i Tartari , ^ 
Hirach è filarne me riccnofeiuto per Rè da quelli y che Ih anno fir ul- 
to come General in queSia guerra : tl quaUy fe ben pare , che fila per 
refi ar alla fine vittonofoyhauendo l Imperai or Mehemeto comm am 
dato a tutti, che lobedifeanoy ericonofeano per Rè lorOyC feguendolo 
la maggior parte defildati; con tutto do vten tenuto da i più intelli 
genti delle cofe de' Tartari il contrarioy nonfolamentey perche anco 
tra Barbari gioua il diritto della natura, ma, perche quelli è manco 
amato,più auaro,e tenuto da loro p huomo di poco ceruello,e valore. 
Finalmente teme il T ureo, eh' il Papa, è l Rè di Spagna penfino a fiol- 
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Uttargli lo StatOi (jr in terrà., in mareyper dìuertirlo in coiài mò- 
do dà i ptoi princtpiàti di fógni . Mày perche ciò fi potrebbe fàriru 
piu modi i non fàramaUt ch'ione dicàdijlintàmente quel yche-à 
ne fento , ' 

XCIX. Potrebboni Prencipi Chrijìiàniy e màffime il Pàpà ntàtt- 
dàr ditterfì minijìri nel pàefè T urchefco , i quàli àccioche hàueffero 
piti creditcx/orebboneffere de' gli Heffi pàep t ne' quàli fi haueffeu 
tentare cotalfòlleuatione: conuerrebbe àncoràyC hàueffero là lingua 
per intender y (p- effer’ intefi, e finàlmente manierày e giudit io: ma 
(òpra tutto y chàuejiero commodttà di danàri per ifpenderli ne' Capi 
di maggior credito tra popoli ; ^ anco autorità di prometterà' pih 
potenti, che ne farebbon molto ben rimunerati • Finalmente fareb- 
be anco di me filerò, che per ef?er pii* facilmente ammeffi nel paefè, 
e non cosi fnbito cacciati, copriffero tutti i loro trattati con la coper- 
ta della religione, non per na fonder la fèrpe tra l herba, come fan- 
no i mah Politici, ma per fiminare, piacendo al Signore, tra i mol- 
ti fpini de' lor errori, il feme della parola di Dio, moHrando per bo- 
ra di voler fare, o r sfiorare le Chiefè inT art aria, Circaffia, Bulga- 
ria, Valacchia, Moldauia, e Crecios. 

In oltre effóndo il paefó T urchefco , e maffime quella parte, 
che pcjftede quell' imperio in Europa habitat a da' Turchi naturali, 
e da' rinegatiy e da' Chrifliani, può ragioneuolmente temer f Otto- 
manne, che o riceuendo ifuoi eserciti vna rotta, o venendo corrot- 
ti alcuni de' principali , fi folleuaffero i popoli con fuo grandiffmo 
danno, e forfè mina, fi come a punto procurò Ce fare contra Giubeu, 
Ma y percioche la cogntttone di quefìt popoli è molto neceffaria , per 
intender ben quello punto delle folleuattoni , in ciò io mi fenderò 

I T tirchi naturali, cioè di antica origine , fe ben fono na- 
turalmente dì manco mala tnclinatione degli altri Turchi rinega- 
il, fono però col) difguflati, e mal contenti, che non farebbe qran co- 
J'a, ch'vn giorno (ifòlleuaffóro, efpetialmente quandohaueffero Ca- 
po 
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pc A propefto . La cagione de' lor difguUi nafce dal vedere , che^ 
tutti t carichi Militari , dà quali foli dipende in quell Imperio l v- 
tiUj e l honorem come (i è anco tocco difopra yfiano dati à T urchi ri- 
negai h da quei pochi in fuoriy che vengono conctjji ad alcnni di efi 
naturali per grandiffima grattalo a' figliuoli delle Sultane, ^jiindi 
auuiene^ che prejfo a tutti t Mufulmani,niuna voce è piu honoreuo- 
Uy e defìderata , che difchiauo del Gran Signore , ne niuna piu in^ 
fame , (jr aborrita , che la parola T ureo : fìgntficando nella lor lin- 
gua la voce T urkoy Villano ; come preJ[o à Greci Nomade ftgnifìca 
nonfolamente huomo di Numidiay ma pajlore, onde Strabene chia- 
ma i Scithi Tipmadi . E di qua è yfi come ha anco offeruato vn mo- 
derno Scritlorcy che nella fle^a manieray che gl Italiani introduco- 
no nelle lor Comedie il Zaniy il qual è vn Bergamafeo villanoy cosi i 
7 " urchi introducono nelle lor fauole vn T ureo , cioèy vn huomo roT^ 
zoy e contadino, veltri deriuandola dcttavoceT ureo dall' He- 
breoy vogltonoy chefgnifichi ejfule , per le ft effe ragioni per le quali 
habbiamo detto di fopray che i T art ari fi dicono reliquie^. 

CJ. JT urchi rine’gati , certo e^che quando riconofeeffero per 

gr Atta di Dio ilbenCyC hanno perduto y riuoltarebbono facilmente 
quello siato y còl total esierminio di quell impero : battendo quejìi 
tali in mano, come s'è dettOy la rìputationcy e le ricchezl{e , cofe al- 
le quali confeguitano necejlariamente il credito , e l obedtenzn ^ . 
Ma y perche fono di vitiofjfma natura , e per eh' è lor t olerato ogni 
beslial injòlenz.ay onde hanno ardimento di far quello , che voglio- 
noy volentieri fi contentano di vìuer'in quella infame libcrtàyfenzA 
machinar cofe nuoue->, 

CJI, J Chriftianiyche fono detti dà T urchi Ghiauri, cioèygen- 

tili y tfr infedeli , e ciò per li ritti , che molti , e varij fono tra loroy 
mafjìmc nel paefe T urehefeoy non fapendo glìnf elici , ch'vna fola è 
la vera Chiefia , vn il Batefmo , ^ vna la vera Fede : fono o di rito 
Greco, o di rito Latino , Io non intendo di difcorrer'hora partico- 
larmente di tutti quelli , c'hanno deuiato dalia purità del rito Gre- 
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cffi come fono Giorgianiy K^rmenit Ethio^if GUcohithér àUri mol- Vi 

ti, chabitano, com'ho detto, nello flato Ottomanno , così in Europèi 
com'in Afta, in Africa ; si perche ciò è Hato fatto accuratamente v 

da altri , come perche anco è cofk malageuolijjtma , che per quella-» b 

lor dijfonanza, e per la lontananza de' paefì, e per molf altri riffet^ 
ti pofano coffirar'vnstamete ( fenT^ miracolo di Dio ) per la fouer- » 

ftone, e ruina di quelt impero . T ralafcio anco gli herètici , perciò^ 1 

chefèbenne fono per lo flato Ottomanno, ocome reliquie de' lor \ 
antichi Padri , o pure di nuouo ritir atifi in diuerfe parti di quello jj 

Hato, per viuer più licentiofamente, o per fparger, come figlinoli di \ 

Satanaffo,ilfuoveneno anco tràT tirchi', tuttauia venendo gran- || 
demente aborriti da loro , come turbatori della publica tranquilli- \ 
tà,ft come fcrifie Sultan Solimano alla Regina vedoua di T raftlua- \ 

nia, ncn è permefio loro di far tra popoli fèguito , e nouità alcuna.», ^ 

Dirò folamente di que' Greci, che più feruono al nofiro propofito,non 
con fideran doli per bora quanto alla Religione, ma quanto a ciò, che' 
polìticamente fi può (per are da efsi in queHo particolar delle folleuk- 
tioni. Sono fetil^ dubbio i Greci per vn certo fiimolo , c hanno ha- 
uuto dalla natura al dominare, defiderofifsimi di nouita,e perche.^ 
vengono grandemente tiranneggiati da' T tirchi, abbracciano pron 
t amente le folleuationifperando in queHo folo modo di poter fcUoter 
il duro giogo di quella miferabiltfsima feruitu , e mafime ciò bra- 
mano quelli della Morea, e della ThefJ'nglia, e più quelli , eh abita- 
no ver fi il mare-, per ci oche a queHi fi poffino pili facilmente , che a 
gli altri di terra fomminiHrar aiuti foraHieri . Sopra tutti defi- 
derano ciò i Seruiani , Natione, dhabita dalli monti dell* Albania 
fino al Danubio, de* quali quelli, che fino nella Dar danti, e piìt vi- 
cini a' detti monti pofiono far molti moti : jQueHi fino li Piperi, 

Cucci, clementi, Bellopauligi , (jr altri nel paefe della Plaua : irà 
quali vi fino molti i^lbanefi , che viuono alla Romana .» . E quefìi ‘ 
fono quelli, che per hauerfno forte, dr f(fir di natura ferocifsnni, 
non ancora fi fon lafctatt ben foggiogarc dalC armi del T ureo . Che 
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i pfrr /0 4 funt$ vltimamente tentarono difotrarfi dalla T iranniddj 
I Ottomanna : perctoche hauendo intefo ^ che ‘JMehemeto era Baté 
J rotto j amma %zato nella battaglia ad \^gria,Jifolieaarono tutti^ 

I fitto' l commando di Gardan Voiuoda^e fatta grande ftrage de'T ur- 
' chi, eh' erano nel lor faefi, e volendo pajfar pii* oltre > intefi il con~ 

trono, fi ritirarono mal contenti alle lor montagne^ . 

CHI, E perche hanno i mifert di ciò riceuuto da' minijlri T ttr^ 

che fchi cosi fiuero gaftigo, che non folamente fono refi att jpauenta^ 
tifimi , ma maggiormente opprejjì , e fendo Hati crudelmente fatti 
morir i Capi, leuatia' padri i figliuoli, con efier altri ammaz.zoti,e 
fogliati quafi tutti di quel poco , chaueano , e ridotti in gran mifi* 
ria, fi può conofeer affai chiaramente efer vero quello,c hanno frit- 
to Gìouanni Boterà nelH K^frica,é^ y-fintonio Bruni piu a lungo net 
fuo Trattato del Bellerbegato di Grecia: cioè, eh e non fa bene diteiu 
tar cotaCimfrefè, e fiUeuationi,fe non con rifolutione , e con for%^ 
fifficienti per condurle a fine: perche altrimenti fuegliano,(fi arma- 
no il nemico , e di altro non feruono che di danno a gU autori di ejf, 
dr a quelli che fi foUeuano: e tanto piu, che per la maggior parte non 
fino ben conjiderate , ne configliaie , ne fatte a tempo opportuno. 
È che ciò fia vero, fi può riconofeer anco da quello , che fece il T ureo 
quando intefi, che f armate de' Por toghe fi entrauano (pejfe volte nel 
mar roffo, CT v erano ricettate da mtnifiri del Prefie Giani, e chc^ 
queftì dauan anco aiuto a' detti Portoghefì centra di lui: per cieche 
teuòal detto Prefie Giani quafi tuttala Proutntiadel Bernagafio, 
con far che gli t^drabi fortificaffcro i lor porti , t quali fimpre per 
auanti fòleano e(fer aperti, e communi . 

oltre di età i Chimeriotti , de' quali io ho parlato di [opra , offendo 
Hativltimamente folleuati a perfuafione di alcuni, ejpetialmcntcLj 
per opra di i^thanafio Vefcouo d Ocrida,facendo lor credere di ha~ 
uer intelligenza con l Imperatore, e di affettar aiuti dal Rè di Spa- 
gna fino Hati sforzati di riconctltarfi co' T urebifi com'hanno anca 
I fatto altre volte, con conditioni di molto difuantaggto . 

Jlche.j 
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llrìti pATWi^ ni tì per lafciarhor a gli esempi p invecchi , è interuf* 
nette A^notiiri gierm a. Ducati loro vkim , / quali dopo ejfere flati 
maltratiatf'da Pini Eafsà all bora Sangiacco dt Deluino^ e ridotti 
a poco ptn dt ducente caflt^fono flati trajportati a Tierihò, [ ^ 

finalmente Ificcupatiene dt Cl/Jft ( per. lafciar quelle di Corone f di 
Caflel netto , fatte ne' tempi dt Carlo V. (jr ultre ) facce fa vlttma- 
mente t non kà cagionato alle cofe noflr e quell vale i ch'era fomma* 
mente defìderato. dalla pta mente del Sommo Pontefice: e ciò princi* 
palmento perciocheit^lurlacchiy da' quali credeano gl Importali 
di douer e fer aiutati contra T archi , h attendo veduto il poco nume- 
ro dt ejfi contra quello,che jperauano.pernon peggiorar con ma^iof^ 
pena la lor conditione dijcejero dalle montagne a f attor de gli Hcffi 
Turchi aiutandoli a romper il Lencouteh^e dicendo apertamente di 
voler efer fedeli al Gran T ureo . 

Clk. May ritornando a' popoli y eh abitano nel paefeT urehefeot 

ci. refi a a dire de Latini . K^lcitni h abitano detto puefe come fora- 
flieri: altri vi Hanno di continouo . / ForaHiert attendono a' traffi- 
chi 0 per fe fleffiy o per altriy e poco danno potrebbono fare^non hauen 
do ne CapOy ne armi bafleuoliyC^ efendo pochijjimiy e fparfi per queU 
lo Stato . (.alcuni confondendo i Latini con gli altri ChriHiani di 
rito dtuerfo hanno optnioney che quelli c'habitano in CoHantinopoli 
potrebbono cÒfpirando vnttamente in occaflone di notabile folleua- 
mento cagionato da glifi e ffi T urchi yfar qualche motiuo di conflde- 
rattone ; percioche Himanoy che effendó piu numerofi in Coflantino- 
poli a punto y che nell altre Città piu popolate di quell Impero , che^ 
fono il CairOy t^leppOy eTaurisy comprefaui Pera , doue dimorano 
quafì tutti i Latiniy da que’ pochi Caffaluchiin fuori , che fanno in 
Coflantinopoli , dopoiche furon da ò^lehemeto trajportati di Cafà, 
tanto più facilmente potrebbono vnirfiy e prouederfi d'armey delle-a 
quali fogliono i T urchi (pogliar'i Chrifliani artatamente per afficu- 
rar le cofe loro » Onde Ivltimo timorato incolpati i ChriHianiy 
c'haueffero poflo fuoco in alcune fi rade di CoHantinopoli nella gui fa 

a punto 
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M pnntOi che ?{erone incolpo di tal misfatto i chriHiani del fudtem 
fo in Romay e perdo ordinato^ che fofero tagliati in pezjci da' Gia~ 
nixxriy riuoc'o l'or dine y auuertito dalT che per la lor moltitu- 
dine non fi farebbe potuto ciò effequire fenza pericolo grande : oltre 
il faranco notabiltjjìmo danno alle Gabelle , e Hurbar il commerdé 
eontra la ragion delle gemi ; e fece anco morire alcune done hebree, 
eh'à ciò t haueano configliato , 

Kyfltrijòno di parere y chepotendofi Jènza dare fijpetto d Turchi 
trattener mintHriy e quefii con occafione de' traffichiynel paefi Otto- 
mannoy e Rettalmente in CoHanttnopoli fi potrebbe anco o con do- 
nar largamenteyO con fomentar f ambitioney o i difgufii de' Grandi, 
riuoltar quell’imperio con vna guerra ciuiley e majjime quando il 
Prencipefojfe trafcuratOy e da poco: come forfè farebbe riufcito Jkj 
fofiero gik fiati fomentati dà noHri i difguJiiy e le gelofte di Feràt, 
e d Hihràtmy di Pirrty e di MuHafa I e dt Mehemeto , e t vltime di 
Sin'any e di Ferkt , e quelle , che tuttauia vi nono del Cicala , e dHi- 
braimo . Ma bifognarebbcy che ciò fi face f e da Prencipe molto po- 
tente, è liberale, e co'l mezAO di minijlri molto giudittofì ,fagaci, e 
prudenti. 

Ciò anco ri tifi irebbe piu ficuramente, facendo^ in occafione, che / in 
contrafiero piu fratelli a pretender t ìmperio,come auuenne a i figli- 
uoli di Mehemeto, dt Bata^eto, e di Soltmano, o pure, che quell'im- 
perio manca fe di naturalfiuccefiorej . 

E perche fi può vincer y o inclinar ih due modi t humana volumi, 
cioè y 0 con la forza , o con la ragione: altri filmano y che (i po- 
trebbe riuoltar lo Stato T urchefro non fidamente ne fopr adetti mo- 
di y ma con lo fcoprir'à T urchi , e particolarmente a' GianiT^ri per 
vna parte il nafiimento loro, e'I batte fino, c'hanno hauHto,e per tal- 
fra te fauole, e le pazzie delt Alcorano dimoftrate molto dottamen- 
te dal Cardinal Cuffano, e da altri Scrittori , Ma piu gioueuole fa- 
rebbe il compor di ciò libri facili, & ingeniofi in lingua Schiauona, 
(fr in K^rahicdy com’in parttcolar hi fatto GiouannÌKylndreagii 

2 moro. 
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moro, l^lf acqui della Città di Sciatiudy quelli per ejfer diferui- 

nati tn EuropayC quejìi in Afìa^ facendoli penetrar dall ìndie a 
T^fnbiqua in Africa^ e di qua a Zefalày ^iloe^ che fono inApa> 
0 alle \Moluccheya Couieny Gooj DiuyOrntuz^^ altri luoghi 
li frequentano i mercanti T urchi: o pure ad Oràn^ ad Arzjlay& ^ 
altri luoghi fittopofti aUa Corona dt Spagna : ofnalmente per lopae 
fe de' Gentili amicÌA confederati de' chrtHianiyCome Calic'ut,Zet- 
Ihny Cambaiay (f altri, dr in tutte le parti d'E-uropay che confuso 
con il Turco . Il che fe beny per mio credere, non cagionerebbe for- 
fe quello , che ftmili libri dijfeminatt per lo piu da' huomini cupw 
di cofe nuoue fogliono cagionar tra noi, e quello per ejser Turchi 
aitretanto alieni dagli ftudij, quanto noi fi mostriamo in quelli in^ 
chinatiy e curiofi; potrebbe nondimeno vn giorno cagionar qualche 
gran bene, quando alcuno de' Grandi diuentffe Capo di noua fetta: 
potendo auuentrfactlmenteych'etfojje/èguito da molti,<om'à ot^c^r- 
Jò in Germania, tn Inghilterra, (jr in Francia , e più volte tra gli 
fiejjì Turchi in Afiica, doue vn gran tempo fono fiorite le lettere, & 
in Perfia ne' Sophilarij feguact della fetta di Ah, il quarto de Com> 
pagni del feduttor Mahometo y la quale fu poi più lofio rinouataj% 
che ritrouata da Erdeuil, ch'il Gtouio chiama \^rduele Padre di-: 


finael detto Soph'i , 

lo non voglio reftar di r amemorar con quefla occaftone vn fatto di* 
gnijfimo dhifioria, che fuccefe, viuendo t vlttmo Amorato , in 
fiantinopoli , c'hauendo hauuto commodttà vno di que' gioua^ 

ni, che fi allenano ne’ Serragli regtj, di legger la Sacra Btbia, e per- 
eto riconofeiuto, mediante lagratta dt Dio, l'errofin cut vtueafah 
lofi condur'alla prefenz^a del Gran Turco, gli dtjfe con Chrtfiiano ar 
dimenio, che fe volta ferbar dal fuoco eterno C anima fua, lafciaff-o 
di feguir l empia fuperslittone di Mehemeto , e s'humtliaffe ad obe- 
dtre alla vera legge dt G I E S V' C H R 1 ST O Saluator delmom 
do\ per lo che condannato ad effere, come shauefecommefo 'gra* 
uijjìmo misfatto , publicamente inchiodato viuo , replico lo fleffo 4 
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tutto il popolo con parole così piene di foco diuinoy che Molti fenten* 
doji accender interiormente , prorumpeuano , per la fua morte , iru 
parole disdegno cantra yt mirato y e fe non era ben preite fidateti 
primo moto dalle bande pretor tane yficnr amente fuccedeua inquelU 
Città vna p(ricolof£>ma feditionc->. 

Laonde in vero menta lode grand/flma il Gran Duca di Tofana^ 
facendo fampar moli' opere buone , e pie, in carathere Arabo , per 
dijfemtnarle poi come fa in Afiicay ^ altroue ^ , H egotiOy cheJLa 
ben fu già Jiurbato d Antonio di Flores Napoletano , con il Sirijfoy 
potrà forfè vn giorno eftr promojjò così bene, che produrrà quelfiut 
to, che fu def derato, e procurato da Gregorio XII 1. Papa veramente 
degno di eterna memoria \ e che vien anco grandemente def derato 
dalviuente Sommo Pontefice^, 

CV, CM/t, perche la maggior parte di quei Chrifiiani, chabi- 
tana continouamente il pàefe 1 urchejco è dAlbanefi, io mi fermare 
alquanto in dire alcuna copi di ejfi . 

Alcuni Albanef vtuono alla Latina: altri alla Greca, habitanopero 
tutti non folamentje in quella parte, che fi chiama Albania, cl/tncth 
ntinciando da Ponente, da Dulcigno , e dal Lago di Scutari finifce 
ini euante alla Basita, la quale io ho detto effer incontro alt ìjola di 
Cor fu ', ma etiandio in altri luoghi della tJMorea , e della Grecia^, 
douf oft fono ritirati da fe ficjfi > p<y occafione di guerra , onero fono 
Siati tra (portati da gt Imperatori d Oriente , per rimediar in cotal 
modo alle loro frequenti jòlleuationi . 

Degli Alhanefi Latini Jiriue le Stefso Bruni lor copatriota nel Trat- 
tato allegato difopraìche fi come Jonolt meglio armati, così anco fo- 
no li piu fedeli C hriStiani delt Imperio Ottomanno,tenuti li piu va 
lorojt, e temuti per le continone jolleuationi , tumultuando per ogni 
minima cagione non meno quelli del piano , che li montanari : ma-» 
che poi malgrado loro fono aSiretti ad humiliarfi, non potendo, foli 
rejtSiere a T urchi, e molto meno a' vicini Chrifiiani, da* quali tut- 
ti fono molte volte più trauagliati per le rapine di ejf Chrifiiani,ehe 

per 
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ftrJìmuUtione dt fedeltà verfo ilTurco. Oltreche henejj>ejp> li 
giacchi danno lor caufa di ribellione^ o per depredarli ^ o per vendf 
carfene , o per hauer fcnfa di non andar a guerra lontana , che per 
tale effetto quello di Ducagtni non parte mai , come fà anco il San- 
gtacco d' Angelo CaìirOy il quale fitto preteHo di difender* il paeJL» 
daU armate Chrijlianet Ha fempre a cafi-*. 

Li Ducagtni habitano il monte Scardo a* confini di Prefiremo Par- 
recopolit 0 Perenopoligià chiamato , eh* è nella Dardania a* confini 
d Albania^ (jr habitato piu d Albanefi , che Seruiani : ne è lo fteffot 
che GiuHendil, come credono alcuni ; poiché tvna Città è dtfiante 
dad altra tre giornate ^ fi benamendue nella Hefa Prouintia . s'in- 
gannano anco , per mio parere^ quelli , che voglionoy che Giujlendil 
fia la prima, e non la feconda GiuHiniana , e che Prefiremo , o Gin- 
Hendtl fofe patria di GiuHiniano,e no Derida eh’ è veramente Giu- 
f intana prima detta anticamente Lichnido. 

^tellt poi, che fino lontani dalla firada non pagano tributo , e/en- 
do difefi delfajprì^a del fito montuofi. Il monte fi chiama liero ^ t 
di coiai nome fi contano molti monti in T urchia^, 

L'Albania almar Adriatico è circondata d altijjimi monti, pianas, 
^ irrigata da fief/i, e groffi fiumi ,'ch'd pedoniprohibifeono la \o/t- 
giontione irà dt loro^é’ i Chrijliani, c* habitano il paefi: non hanno 
caualleria, ne modo di far ponti i J luoghi ferrati fono in potere de 
Turchi i ancorché non presfidtati , ne cuHoditi tutti , li principali 
almeno ftcuriy che da' chrtfliani occultamente non poffono efer ru- 
bati . llche (dice egli ) ho voluto accennare, per C opinion, che fi hk 
dì quejìi popoli , che da fi pojfano far cefi buona fenzM gente fora- 
fiiera,e che la fama fila degli aiuti d Italia, o Spagna con il mojlrar 
loro qualche bandiera ( come a punto diffe C Ambafeiator di Ludo- 
micoDucadi Milano a CarloV III. Ri di Francia ) baffi afilleuar- 
li . Voleffelo Dio . purché non pericolino gC infelici , e che con que- 
Hi tratti tanto palefi non fi perda affatto topportunità di qualche^ 
bene per t auuenire ^ . Tjinto fia dette dH’Turchi naturali , e dì 
, rine- 
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rìnegatiy e de Greci , e de Latini , c'habitano nel paèfe Tutrthefcn^ 
CV l. Per vlitmo , confiderà il T ureo , che congiungendofi le^i 

galee.del Rè di Spagnai cioè , le guardie di 2{apoli , di Sicilia \edi 
Genoa, con le galee del Papa, di Malta, di Fiorenza , e diSauoidjy 
farebbono cosi buon corpo eCarmata , che facilmente potrebbe afiali^^ 
re d improuijò, aiutata dà venti fauoreuoli, è Caftel nono , o la Ve- 
lina, ttlìri luoghi d'Albania > opure quando reslajfe di farlo per' 
filetto della Republica diVenetia, che pretende la Giurisdittionc^ 
nel Mar Adriatico, per le ragioni,chefono fiate Ipiegate da Girola- 
mo Bardi, afialir la Morea, e forfè anco i Dardanelli , o qualche al- 
tro luogo notabile delfuo Imperio con fuograndifiìmo danno . 
llche ejfendo molto confider abile , farà bene \ per informatione dì 
quelli, che benignamente leggeranno quefiiDifeorfi; e che non fa- 
pefiero cosi bene t particolari di que' luoghi del Turco , i quali po- 
trebbon'efier felicemente affiliti dà noftri , ch'io ne 'dica qualchej 
cofa particolarmente, e Rettalmente intorno a i fui loro , (fi- al modo 
riufctbile, e non riufcibile per occuparli, 

CVIJ, Ckfielnoùoè dentro del Canal di Catharo, già tantico 

Aferiuio, Rendono t ingreffo difficile t iHefie Jìretture della bocca, 
doue fu già da Giacomo Soranzo Prouedttor General dell'armata^ 
Venetiana , jpianato il Forte di Varbagno , fabricàto dà Turchi. 
Per efpugnar detto luogo ft potrebbe adoprar la T^ppa . Può pero ef 
ferfioccorfo facilmente da terrai . Fu già occupato dà Spagnuoli , i 
quali fe ben non lo mantennero contro Barbarojfa per le ragioni, che 
fono noitffme , vengono pero molto commendati dà Turchi ne gli 
Annali loro, 

CV 111. La Velonagià Aulon è posta nell Albania alla bocca dei 

Golfo del Mar Adriatico , rincontro al promontorio Santa Maria.» 
già lapigia, nella Puglia non pii* lontano da Ótranto difefianta mi- 
glia, T^onhà doue le g alee jfofiano far porto, Jè non tre miglia lon- 
tano, efiendot entrata munita, (fi- impedita da palude, fi agni, e fa- 
tine^ . Il luogo non è molto forte , con tutto do per occuparlo bifo- 
’ gnarehbe 
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gnarehbe combatter prima due CaJlelUy t vno^ ch'è in piano, ^ 

Ji congiùnto con il Borgo, e già fabricato con il difegno del PignateU 
lo fuorufcito di Napoli ; e H altro, ch'è nell'alto , e meno et'vn migli^ 
lontano dalla Città, e chiama^ Canina , bora habitato da Turchi, 
dopoi c'hanno cacciato i Chrijliani per jfòfpetto prefo dt loro nelliprt 
finti trattati di rtuolutioni . 

C/AT. 7{el reHo dell Albania, » Arbania i luoghi, che ji potreb^ 

bon occupare fono a dentro, e quelli, che fono alle marine non hanno 
Porti, Olirecheipopoliper lo piu fino molto auuiliti , E fi ben fu 
tempo , che gli Albanefi (i mojlrarono valorofijfimi contra T urchi , e 
fietialmente ne' tempi di Giorgio Cafiriotta,hora non pojfono d/mth 
Jlrarfi uh, percioche hanno il nemico non folamente in cafa ajsolutà 
padrone, ma t hanno anco alle jpalle, ilche non haueuano in quelle^ 
po, hau endo il T ureo occupato il loro paefi, il vicino . Oltreche 

gli Albaneji fono molto diminuiti , e mancano cT vn Capitano ant-- 
mofo, com'era quello, intelligente delle co fi de' T urchi , pr attico del 
faefi , e ben voluto, ^ ammirato da* paef ani, e foldati, 
ex, Dulcignogià detto Olcinio, o Colchinio ,Ji potrebbe affa- 
lir con armata ; percioche fi ben manca di Porto , Ji puh nà buoni 
tempi sbarcar* alla Jpiaggia . E'" forte diftto, ma è flato in gran par- 
te minato dal terremoto ; onde occupato, che fi fofie farebbe necefé- 
rio per mantenerlo, che fi fortificàf e di nouo. 

Occupato DulcignOffi occuparebbe forfè Scutarigia Scodra ; pereto- 
che fi ben è fortificato in filo fortifiìmo per natura , e però così mal 
guardato da' T urchi, che vi fi potrebbe entrar facilmente di notte 
tempo d improuifo , 

CXl, DuraT^ già Dirracchium è in piano e non forte , e di 

vero farebbe il pt'u atto et ogni altro luogo per far progrejfo nel poefi 
nemico, ejfendoui poHonelmfl^, e vicino alt Italia,ancorche fot- 
topofìo aa affettar gli affedij de* nemici , 

CXII, Si potrebbe danneggiar* anco grandemente il T ureo, pe- 

netrandofi nel Peloponefo, hoggtdi detto Morta, o da i molti arbori 

che^ 
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cht vifinCi 0 perche hàhhu U formn ivna fogìU di {Moro : fer^ 
cicche elenio queiie ProuintU nel mezjcc de'Juoi Stdti d Europe, fi 
•verrebbe a fer U guerre in cefe fue , ch'b il vero modo diguerreg- 
giere , come feceue Ciro , Ceferct Annibelot henne configlielo i 

più femoji Cepiteni entichi^che che ne dicen in contrerio eltri mo» 
derni. Oltreche in cotei modo fi diuertirebbe de douero, e molto 
fecilmente de noi t e remerebbe impedite le fue ermete per venir 
ptu inen%i . 

CXIII, Finelmente fi fi occupajfi Sebnicchigiè T hefielonice 

è cofit certiffime, che ciò firebbe molto gioueuole elle cofi nofiret im- 
peroche sbercendofi in tei luogo le genti , fi potrieno poi fer pejfer 
commodemente ne' luoghi^ che fino su la ftredaja qual vk e Cofian- 
tinopoliy e tagliar la via alle Grecia^ come fecero i Romeni^ (jr Ala- 
rico Rè de' Gothit che con trenta mila h uomini fili s'impadrom poi 
di ejjì Romeni : E tanto piky che nello llejfo tempo fi potrebbe jpinger 
inanzi il Polacco, e' l T refiluano, e tregettando il Danubio, e pafan 
do perle Bulgarie danneggiar t inimico de douero, e fino in Co- 
li entinopoli. 

CXIV, Me è ben vero,che firebbe neceffario per effettuar ficura- 
mcnte coiai, e fimili rifilutioni, quando fi rifilueffero i noliri Pren 
cipi di porle in atto de douero, divfir grendilRma ficrete^^jx.» , 
V ne coja ( dice Fral Kyiitone t^rmeno , firiuendo fipra il Eafiag- 
gio per Terre finta ) tre t altre er difio di ricordare , che per ogni 
modo i Chriliieni tengano ficreta accortamente lintention , e'I lor 
configlÌ0,fibito, che fi fer un rijòluti di fer qualche bene , accio ch'i 
nemici non fieno punto informati del proponimento dell animo lo- 
ro: percioche non hauendo iChriHienivolsito è tempi andati ne- 
fionderi lor configli, trouefi, che molti difagi n'hanno patito, (jf al- 
t incontro i nemici molti pericoli hanno fuggito, lenendo il commo- 
do à Chrifiieni di mandar ed effetto i lor tento bramati defideri . 
Quando ludit (per lafcier gli efiempi de'JGentili ) fi rifio fi genero- 
femente di eru^' ed, vccider Holoferne , ^^pet liberar le Città di Se- 
0 tulio.*. 
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tiil/a , Jì legge neUe Sture Lettere , eh' ella non volfè eommnnicar* il ^ 

fuo fenftcYÒAd alcnnoy ma che dijfe à due foli, e Sacerdoti poi ♦ Vos , 

nolo.vtfcruteminiaétum mcum,&vfqucdum renuntiem ^ 
vobisnihilaliiidfiat, nifi orario prò me ad Doininum Deu , 
noftrum . llche Jè jtfaceffe ne' nojìri tempi con vera deuotione^, ^ 

e fede, non occorrerebbe al f curo, ch*i nojlrt Prencipi temej^ero pun ^ 

to della buona rìu fetta de' lor configli , e ch'andajjèro molto curtofà»- y 

mente inuefiigando per faperi dijègni de' nemici ; pereioche fìcome ^ 

Dio non abbandona giamai quelli, che con pure zelo combattono per ^ 

ti fuo fanttfiìmo nome,cos't sa trouar ben' egli modo per ifeoprir tutti i y 

fecreti de' fuoi nemici a i veri minijlri della fu a fanta voluntà-, fi cOr j 

me fece ad Elifeo quelli del Rè dt Siria,benche con molto Hudio fof ^ 

fero tenuti occulti da lui , 

Sarebbe oltre di ciò necefidrio hauer nelt armata perfone peritiffime j 

de' luoghi,accioche non auuenifie,com’auuenne dCaualieri di Mal- 
ta, che refi areno di forprender ^Modone , per non hauer faputo ben 
prima, che vi fojfe vn ponte pa fiato il primo ingreffò, -, 

Conuerrebbe anco,che dette perfine, come fi è tocco dt fipra, hanefse- 
re lingua,giuditio,credito, dr intelligeza, e fipra tutto voglia di fair 
bene alla ChriUianita , Conditiont , che pienamente fi trouano ìhj j 

alcuni, ch'hoggid'tviuono , e che farebbono atttfimiper condur'a 
buon fine grandi imprefe, quando i Prenctpi fi rifoluefiero , feruen- 
dofidi ejfi, di far da douero , come fece Papa Gtulto 1 1, adoprando 
CoUantino Cominiano, e Pio V. che chiamò da Dnlcigno Fra Gaffa 
Tù Bruni Comendator Gierofilimitano per feruirft di lui , e nelt ar- 
mata contra ti T ureo, (jr in altre cefi di mometo appartenenti a quii | 

ia guerra . Ma ti matè,ch' il piu delle volte vien creduto da* Prenci- ^ 

pt a perfine, che non fanno, e non intendono il metiiero, e perche fi- ^ 

no portate per fauori, e benejpefio da quelli, che n'intendono meno,o l 

perche propongon di far timprefi con manco fiefa degli altri, o per 
adulatione,opambitione ,0 com* io credo per trarne guadagno, dal ^ 

chepoi ne rifulta dano,e ner gogna a gUfieffi Precipi,et a* Promotori* 

CXr, Ito 
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CXV, In fimma teme il T ureo , che turmuta di Spagna, 0 al^ 

ir 4 fojia f^rtirfi di Giugno con itJMaeJìrali , non per andar, carnè 
ornala t anno paffato a ficcheggiar Patra(fo, oi» \i/ 4 lejfandria , co- 
me fi penso di far non ha molto, 0 per andar in \^jrtca , come forfè 
non farebbe molto difficile alt tfieffa armata Spagnuola, 0 finalmente 
M danneggiar qualche altro luogo, e dentro , e fuori del mar Adria- 
tico, ch'io non nomino per non /coprir quello , che forfè fi potrebbe^ 
tentar vn giorno felicemente; m^ per andar ad afialir improuifii^ 
mente i Dardanelli, gii Sello, (jr Cdbido, che fono gli antemurali, 
e Ut primiera porta della fìta Regia, e perciò fortificati da ^Mehe- 
melo IL occupato, ch'egli hebbe CoBantinopoli: e tanto piu,c^hauen- 
dofi i detti venti fauoreuoli,il viaggio farebbe di pochi gtorni,e na- 
uigandofi a Golfo Lanciato farebbe anco fteuro dalt armata nemicai 
percioche fe ben la nollra armata fofie veduta dà T urchi,che Han- 
no alle marine, creder ebbono , eh' ej^ fofie t armata T urehefea ; ont 
de farebbe di me fieri , che quelli , che volefiero tentar la detta im- 
prefit, penfaffero di non por in atto queHo penftero,fe non dopoi, che 
jòptjfero certo, che foffe vfeita tarmata nemicoj. 

Io non dico già, che prefi i DardaneUi fi foffe per occupar fubito Co- 
Hant'mopoli,com' hanno ferino alcuni, ma bene, che ciò porrebbe^ 
quella Città in tanto fiauento, che non farebbe gran cofa,che nafeen 
do qualche tumulto, fi facefe a noHii tingre/Jo da fe ftejfo patente, e 
(Rettalmente fehauefiero dentro nuneggiato prima qualch' tntelli- 
^n%a, o eh' U t ureo hauefie riceuutooin terra, 0 in mare vna nota- 
bile rotta^, 

Hà il Dardanelh d Europa vn monte, che lo domina tutto , Quello 
di Natòlia, 0 d Afta, che fi chiami è in piano-, ambi fino facili ad op- 
pugnarfi, effendofabricati alt antica:, ^ItAfiaitco fipuò adoprar* 
anco tl badile, e facendofi de' monti difabbia, percioche è fahricato 
fipra il Uto,fiotterrarlo come cofiumano i T urchi. Sono per larghezr- 
xai datanti tra loro piti dvn miglto : per longhel^ da Gallipoli 
tfentof e da Cofiantinopoli. cento, e fefianta in eirca ^ . 

R z cxviyi 
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CXì'l. Vi fono parimente moti altre firade^per U quali potrete 

boni Polacchi t gli Ongheri tériT raf tuoni tentar* anco per terrai 
con diuerfe /correrie di occupar*al T ureo nel tempo delle riccottai 
qualche luogo di momento^ penetrando nel paefe de* nemici^ per ca- 
mino impenfato da loro^ e (^etialmente tenendo/ verjò il mare , per 
poter ejfer foccorf dalle nojlre armate ^ . 

Cosi leggiamoyche già cinquecento fìliTaifalii come ferine Z ozi- 
mOy c'ì^ra fònoTrafiluani, e Valacchiy cor fòro fitto Co/lantino/n* a 

Città . 

Le frode y delle quali piu temono ìTur chi fono quelle di Sophtoj, 
dCdndrtnopoliy di FiUppopoliy e di quei contorni . 

CXVIL Ma accioche i nofri Prencipi refi ino fteuriy come pof- 

fano partendo anco d Italia entrar ben’ a dentro nel 'paefè Ottomànr 
nOy e per uen ire fino a CoHantinopoU , leggano i viaggi di CoFlanti- 
noy e di Licinioy di CoHan^Oy e di Magnentioydi Giuliano, di T heo^ 
dofoy e di Eugenioy (ir K^rhogaffey dtTheodorico Rè dd Gothi\ 
Odoacre Rè degli Herulty di Alarico Rè pur de* Cothiy e dt x^ttiloy 
t quali io ho accennati di fòpra-i , E finalmente conftderino molto \ 
bene ipenferi, chebbe Mitridate pervenir in Italia partendo/ dal 
paefe di PontOy e di Sàthioy cioè, di Circafiìay e di T ar torio . / dife- 
gni di Filippo Rè di Macedonia per pajfaril t^ar Adriatico . Lo 
sbarco de' Romani contro Maceaoniydr il ritornoyche fecero in Ita- 
iia di Sor io i Capitani diVeJfiefianoy Primo Antonioy e Mutiano,é* 

' ancoilpaJfaggiodiBoemondoye daltriychepajfornoalconquiflà di 
Terra sitategli altri viaggi ftmili,chefi pojjono cauar dad hiforie. 
CXVJII. Finalmente io porrò ned vlttmo , come per Epilogo di 

quanto fi è detto difoproy quelloy che ferine Francefeo Guicciardini, 
che fece Papa Leone X, temendo grandemente , che Seiimo non paf 
faffe in Italia , non d/Jfimtte da ciò , c hanno fatto altri Sommi Pom 
teficiy come ferine tl Gtouto nel fuo Conftglio dt guerra contro il T ur 
coy dr nitri autori , Dice eglt, che penJàndoU Pontefice, come Padre , 

vniuer- 






CoHantinopoU con grandijfimo f^auento de gU h abitatori dt quelbu 
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•vmùtnfdle di htneftcto coMmune^ dopoihduer fdtto celebrar printd ^ 
Di» dtuoùffime fuppUcaiioni^éJle quali egli andò a piedi nudi; ferita 
to Sreuid tutti i Prencipi Chrifltaniy dmmonendogli di tanto perU 
<dlOi e confortandogli., che depo/le le difeordiet e contentioni .tvolef 
fero prontamente attender alla 'difefa della religione , e della falu:e 
communef vnendoglt antmi, e le forze centra tl T urcOy (jr andan- 
do ad dfdltarlo nella propria capa . Publicàte tregue vniuerfali tra 
fffi Prencipi fitto pena dt grauijjime cenfire a chi contrauenife J' » 
perche foffero accettate, e trattate le cefi appartenenti a tanta im^ 
frtfi- Mandati loro dtuerfi Legati Cer dindi di autorità per jperie-> 
, za dt faconde , e per opinton dt dottrina . Configliato fi conglt Ora- 
tori di tutti i Prencipt, dr e fiammati molti pareri di huominimilL 
' tari, e di perfine perite de paefi, della difiofitione delle Prouintie^, 
dr delle forze, dr ormi di quell Imperio; Ch'alia fine fu rifiluto e fi 
fer necejfario, che fatta grofiffima prouifione di danari con la con^ 
tributione volontaria de' Prencipi, e con impofitionevniuerfileu^ 
tutti i Popoli Chriftiani , Cefare accompagnato dàlia Caualleria de 
gli Ongheri, e de' Polacchi: Cationi bellicofi, d’ efier citate in coru> 
ttnoue guerre contraT urchi , e con vn'ejfèrcito quale fi conuenifie 4 
tanta tmprefa di eaualli , è di fanti T edefcht , nauigafiè per lo Da» 
mubto nella Bdfmzj ( vuol dir nella Seruucj ) che Mifià fitperiore fi 
chumaua anticamente, per andar quindi inT rada, dr accofiarfi 4 
CoHantinopoli , fidia deli Imperio de glt Ottomanni , ch'il Rè di 
trancia con tutte le forze delfuo Regno, de' Venetiaru , e degli al» 
tri d Italia, accompagnato dalla Fanleria delli Sui^^ri ,jpafiafizj 
dalla porta di Brindo fi in t^lhanta , pejptjggio facUe , e breutffimo 
fer afiahar la Grecia piena di habitatori Chrifiiani, e per queHo, e 
fer taccerhttà dell Imperio de 'T urchedifioUiffima a ribellar fi. Ch'i 
Rè di Spagna, di Portogallo, e d Inghtlierra congionte tarmate lo» 
roaCartagena, e ne' porti vicini fi drizISU fièro con due ento nani 
piene di fanti Spagnuoli,e d altri fildati allo tiretto dt Gatlipoli,per 
nfialtare, efiugnati, che fofiero i Dardanelli, altrimenti le CtficUa 
' pofie 
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foBe su U heccà iellò Bretto, CòUASttinofoli , gl qual cimino fumi» 
'gajsc medejhnamente il Pontefce^ mouendofi d ^S^ncong , con cento 
figut roBra/e ( vuoi dir ggiee) fercioche con tuli gfpgrtti gjpdlato 
per terrgy e per mare da tonte pgrti lo Stato de T nrchiy i quali fan» 
no principalmente il fondamento dt difender ft alla CampagnayUfr» 
ponto majjimamente C aiuto Diuino , parta chef» potè fejperar di 
guerra tantopietofa ftltciffimo fine^. 

CXIX, Piaccia a Dio , cl/e fi come ì vnir tutti Prencipi Cbri» 
Hiani contro il T ureo , o perche contrthuifeano propor tionatamente 
olla Jpefi d vna Santa A^ciatione vniuerfaUy o perche ogniitno da 
fi ( parlo di quelliyche poffono farlo piu commodamente de gli altrt) 
afialifca nel medefino tempo f inimico , è filmata humanamente co» 
fa non impoiJilfste certOy ma molto difficile » maffime in queBì tempii 
per li peccati del mondoy pieni dirgy e di colamitk y, che così fi degni 
di mirar f Ottomonuo con Cocchio della fua giuBnia , accioche noru 
piu fia vergo, e fiagello del fuo Diuino furore contro di noi , ma co» 
meinutiUy e fiuperbo Colojfo venga dalla pietra della Diuina poteto.» 
xoy finalmente fidato in minutiffimi pezza: o di guardar almeno 
ton Cocchio dcUa fitamifericordioiPrecipiChrifiiant girando ad 
petti loro b Bringerp in vno con vìncolo di vero carità , fisxonoe k 
vna la Fede , che profefiano , è la Chie fa in euiviuonoitumiiveri 
credenti^ che pereiocongregotione fi chiama , accioche lafiiando di 
confiderar fottilmente gCintèreffi loro , o per la vicinità de' proprij 
Stati al nemicoy o perlafoten:^ d alcuniyO per la debolezza d altri, 
0 perche C vtile non poffa efiervguole y finza cupidigia di 'commam 
dare, e finzambit'ione di regnare chi nel LeuantCy e chi nel Medl^ 
giorno, fi vnifiono per difenderei, non <piafi per cerimonia , cornea 
dice lo fiefji Guicciardini , che' furono trattate alC bora cotai pretti» 
che ima con efetto » e zelo di vera religione , e pietà , la gloria di 
Sua Diuina MaeBà, e la propria fàlute contra tutti i nemici dal /no 
fintiffimo nome: imitando quel Gran. Gotifiedi Buglione , non. filar 
mente nella rifilutiont^ma eùandio,qùando cosi ricerchi tlbifigno, 

ned a» 
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nelt Alienar i propri/ Stati , com'egli fece dello flejfo Bucato di Bu- 
glione , per hauer modo dt far la guerra centralo feJfoTir anno , e 
come fecero moli altri dt quei Signori , che concorfero in quella fin- 
ta LegAyfi come habbiamo tocco di [òpra ; onde p tacque al Signor de 
gli efercttiy che per nofro ammaejlramentOy o per noflra confusone 
ricuperafero il fuo Sacrofanto Sepolchro , e feggiogafero con gran- 
difjima gloria quaft tutto t Oriente^. 

ORATIONE A DIO 
Di Niceta Acominato da Chone Gran Secretarlo, 
e Giudice di Velo 

Nel libro Secondo delle cofe di Coftantinopoli. 

CXX, Jnfno a quanto , o Signore , vorai tu patire y che la tutu 

her edita fa dijjìpatay efa predate gioco ad vna nation vile,dr ttlie- 
nijjima dalla tua vera cognittoneyefede ? Jnfno a quando riuolge- 
railatua faccia da noi y ^efendomifiricordioftffimotifcorderai 
delle noftre miferuy ne v dir ai i noJiri piantiy e fojpiriy e fendo [oli- 
to foccorred a tempo a gli affitti , ne ti vendicar ai efsendogtuslo ? 
Stianto dureranno quefte abfitrdita , che i poferideltancilla -tJgar 
fignoreggino noialtri liberi amaT^ndoy e dtslr uggendo la tuagen 
te fantAy ch’inuoca il tuo fantijfimo nome , che patifce vna lunga fer- 
uttUy e le vtllanie , ér ingiurie dt que' pe fimi Barbari ? Riguarda 
al [ne Clementifstmo Stgnore le miferte degli fchiaui. Impetri mi- 
fericordia appo te Signore ilfangue de' tuoi ferui . Prendi tarme , e 
lo fcudoy e leuati sìt a porgerci atutOy e confermato vno , eh' a te pia- 
cerkt e far a grato t renderai a' noHrimalt vicini fette volte peggio 
dt quel c hanno fatto contro la tua heredità , e ricuperate valorofa- 
mente le Città , e Prouintie rubate da Barbari , fatuirai termini 
dell Imperio dal Leuante al Ponente yquei c'hanno prefi il nofro fam- 
tijfmo cognome^. 

Il F I E, 
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D.elta Dobtuccta . 

XyjIJ, G'mlì, Baratli, Mutefe- 
ragi. .!>. 

XIX. Tìmari d*,Afta, ,Aftieat & 

■ Europa, 

Della voce Belgerbeg , 

De’ 'Bellerbei di Grecia » e di \ato- 
li/Ut. . 1 

DelDtuano, ’ 

DtSophia. Tibifc.'t. "Eligeboli. S co- 
pia. Sardica.Triadit^a- Cutbe- 
gia. Stuttìbolis 

Del Capitano del mare ^fue entrate. 
X X, <^giarnog}am. Giam'geti, 
si confuta l’error di quelli c’hanno 
. denominato k^ioaÌT^eri dalla pa 
rota lanua. 

Sua vera etymologìa te d/e'Janitori 


degUanticfHTerftani. ; 

Come chiamino il Capita^ Cene» 
tale. :I »1 ' 

Delle voci Agà, & .Agalari. 

Terche ften i Cianigeri molto info- 
ienti^ ty- bora manco valoroft del 
paffato , 

Delie monete Turcheflhe, 

'Del M onte Haion Horot, Ì 

De* Oephterdari . . ’ 'j 

XXI. Spabìà piedi. , , 

XXII. .Afappi. Berli. Huffaroni. 
XXIII. Culcardasì. 

XX ly. Soldati i/ifricani,^ - 
XXy. .Auucrtimtnti dell’ Autore 
fopralagtnte d cauallo, &i pie- 
di del Turco, 

XXy I. Onde auuenga borala Unti 
nutione degli efierciti Ottomani, 
De' Cadilesk^ertyc Cadì.. ' ** 
Vitebe la Grecia non fiaadeffomol 
to popolata. 

Onde auueagatcb*ilpaeje del Tur ed 
fia molto dishabitato. 

XXyiI. Tartari del Cr imo. 

P erche coft detti,e perche anco dct 
ti Tre copiti . 

Delle voci Han. Zar.Kìocaì. Kierei. 
"Perche ilMofcvuito tema dii (fi Taf 
taritequai Tartari gli obedifca» 
no. 

De* S armati, 

XXyiìI, L’Arme di e(f Tartari. 
XXIX. P erche i Turchi procuriae 
di conferuarfi i T art ari amici ^ e 
9 ciò fatcian' anco altri Prencipi, 
Opinione di Sultan Solimano d^ ' 
* T«r. 


Googl( 
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Tartarf, 

XXX. yiagguche poffonofari det’ 
ti T artari per venir in Onghe- 
ria ; cioè per la Bjiffia , Todolia, 
TrefiniUfSambùry e Seuenno. 

De* Sangiacctui .AchermanotC "Ben 
dero, 

XXXI. Cibelì altri Tartari , 

biella muraglia fatta far da gl'im- 
peratori Greci su la riua del mar 
maggiore . 

“Perche Turchi fi feruano de* detti 
Tartari (fibeli,e d’altri che flan- 
nnad Acherm moj& à Benderò. 

Fiaggioyche faceuan'i Tartari Eu- 
ropei, andando in Verfieu 

Coirne fia fiat*a»co fatto da Ofmdn 
Bafià. 

XXXII. Citxaffi.ComeOfmànfof 
fe rotto da C of aceti . 

Del Fiume Vbafis. 

XXXllI. Curdi, onero della Chal- 
dea, 

Drufi. ,Xrahi Bandolieri. 

Se fia vero, che l’Imperio Ottoman- 
no poffatemer di quefli tali . 

XXXiy . yettouaglie,chepuòha- 
uer il Turco d*.Xfia,e d'Europa. 

'Errore,che prefero gli antichi delia 
Macedonia, e della Seruia. 

Come fi poffan condurvettouaglie 
perii mar Maggiore . 

Per Saloni echi à Scopia,e Belgrado. 

Per la Moraua nella Seruia. 

Doue diCoffoud. 

Come fi potrebbon* impedir dette 
Trèttokagtie per marote per terra. 


Obllgo de’ SangiacchU , de* Spahì , e 
de* yitlagi dimandar vettoua',. 
glia al Campo ; . , 

Treparatione de* hi fiotti , che fi fà 
in Belgrado. 

XXXy. Verche ì Turchi nonpofia 
no farle {pedi tioni per tempo , e 
mateuer lu gamète gli effulìtK 
XXX ri. ^ -V 

XXXyiI. Carnaggi. Tiorba. 

xxxyill. .Acqua. i\erbet.Vi- 
no. 

Oel I{egno di Tarfo . ,, 

Come il legislator Mahometo dijpo.. 

fe i fuoi feguaci all’arte militare, 
XXX ìX. Legna, doue della Ba^ei 
e della Srema, 

XL. .Armi offen fine, e difen fine. ^ 
Del Tufdogan.del Cederà ,& altre 
armi Turche fihe. . \ 

XLl. Ciebegì .Toptgjl..Armeìù. e 
perche detti B oegi. De* yoinici, 

€ Sarebor , ^ 

XLlì. Difcipliria militar de* Tur- 
chi. 

Qualità, che deano hauer*i faldati 
Chrinianì, 

Vittorie de* nofiri cantra infedeli, 
Diffetti de gliefferciti Turche fihi, 
D'isksander Beg. 

T'alar de’ Turchi, 

Com’habbiano .Artiglieria , Palle, t 
poluere. 

XLl li. .Arfenali delTurcoin.A- 
fiatin Europa,elr in .Africa. 

De’ Bjàslari. 

Come Turchi pojfan’bauer legnami 
S z per 


Dt i'i 


I N D 

r» ’ferfkr galee. 

XLlt^. Galee de' Turchi, e perebe 
non molto buone. 

Di dotte habbiano la pece di mine- 
rale d'arbori. 

SeuQ. Vele : Doue de* Galeoni 
delle Sultane. Chiodi. 

XLV. Marinari . Ciurma , ò Ga- 
leotti. Scapoli . 

Dell’\Auarìs,che fù impoHaperpa 
- . gar la detta gente. 

XLf^!. Fettouaglie per le galee. 
Come ft pojjano coadur perla fiu- 
. me V ardirò. 

Xl^l l. Hafnàddel Turco . 

Modi diuerft t co' quali augumeuta 
V Eririo. . 4 ,. 

’.4Haritìa dì .Amorato III. 

Ter che il Cairo fta chiamato Mìf^^ir. 
XLyil I. Tributi , e recognitioni , 
che pagano diuerfi Vrencipi al 
TurcòtCr alTortarol 
Quanto Vaglia veramente vna fom 
ma d'acri. ■ 

Donatiuiyche ft fanno al ^ran Signo 
re,& àminiflri. 

Ter che i Signori Ottomannivoglia- 
. no, che tutti i doni fi mojlrino in 
■ publieo. ' 

SECONDA PARTE. 

^ LlXé "naturate cojiumi di Amo- 
' rato Ter^o. 

Cornei Turchi, egli Arabi chiami- 
no il, libro della lor legge . 

Terche il detto Amorato fit detto 
hengì. > ^ ». 


I C E. 

ì'Pigliaffel'cppiobenefpeffo. 

Leuere cagioni',che lo moffero Jgue 
reggiar co’ Terfìani,e poipicifi' 
carft . 

Checofa fignifichilaparola Mìnsd. 

"Perche Ifmael l{è di P erfta fu det- 
to Sopht. 

I Terftani KhifelbafJS ' 

1 T attori del Zegatai lefchìlbafjì. 

Che cofafia turbante, e perche nelle 
Sacre lettere detto Tomo , e che 
ftgnifchi. 

Spofnione delT Or acolo T tir chefico. 

Della Zer cola. 

L. Con figlio de’ yifìrì ad Amorato 
per fiir guerra . 

C hi fieno iyifiti,eiuTorta* ^ 

LI. Efjortatione de gli Ambafeiih 
tori di Francia, e d’Inghilterra al 
detto Amorato. \ • 

Terche non ft rifolueffe tosì fuhito A 
’ ..guerèggiare . . 

LII. C on figlio di rinouar la guerra 
al l{è di Térfia . ‘ ' u * 

Che i Turchi comprendano U 7er- 
fianell’Agemia . 

D'ysbeg Hàn,e de'Tartari Ketgie- 
baffi. 

De t Prencipe di Q eìlam. 

C hi fieno i Gurgini. 

LUI. Coufiglio dimuouerla atSi- 
tifo. 

Del Torto d’Aguero, ò Laracce. 

Moti di Marabut. 

D' alcuni lunghi, che tengono Spa- 
gnu oli in Africa . 

Liy. ConfigUod'andar’à Malta. 

Ly.Cò- 
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ly. CofigJli^ còtra U l{è di Spagna. 
C omei Turchi ciùamiao Carlo y, 
D’iydlgieri 

C omc il detto ^ poffa effer traua- 
gliato da*'Moriy da* trànce fitC da 
Ingleft. 

C me fi poffa diuertirlo nel mar 
fot nel fino Ter fico. , 
lyi. Configlio di mouerla alla Bje- 
publica di yenetia > cioè à Corfk\ 
Catharo, Cerigo, ’hìouigradxZa 
ra^Butintrò, Bjue del mar A dria 
fico . 

Dotte di T(da. e f{ag^gitt { o di diuer 
fi Torti del Turco jn quel Tratto 
di mare . 

DeU'lfoladi Candia. 

Di Sinan\edeUa cagione della fua 
morte. 

Di Feràt C bercilam. e perche in dif 
graziai Mehcmeto . \ 

'Perche ^tto Ai asùi, 

Delia RjfliaiedfAtfdronici. 

De’ Emiri, e. perche pqrtan'il Tur- 
bante "Perde, , 

Piaggi per condur Mofitati da Can^ 
dia in Germania» Tolonia, e Mo> 
fcouia . , 

.IV II. Configlio contral^talia, t 
De* viaggi, eoe hanno fatto per en- 
trar in quella Trouincia gli Pn- 
ni, Alani, ^ othi, P andati. Tede- 
fchi,F'racefit»Spagnuoli, Saraceni. 
Detto temerario di Solimano di 
ma^. 

Lodi d'Italia, 

Cme gl’ Italiani fi prcueggan m* hi 


^ C e: 

fognidigra.no . 

I LPiri. Cotifiglio còtta la Tolonia. 

* DiCoslok. 

L I X. Configlio coir a C Imperatore. 
Come lo chiamino i T urebi , e foffe 
chiamata Vienna . 

Facilitd propolia di detta guerra, . 
Con fultat ioni di Solimano» e diSe- 
( limo. 

LX. Come Turchi fappìano le cofe 
noflre. . '> ‘ i,' . V 

LXI. C ome noi fap piamo le Loro.: ' 
Chi fin il Muphti. 
tArtificio auaro di Affa»’ Cilijbi. 
Delle Sultane, 

DizingiHàn, 

Ter che Tartari» e Turchi portino 
penne in capo, 

LXII, Perche Amorato fece rifalle 
tione di muouerguerraa Cefart» 
Di Affan' Bafià di Bofna . . ^ - 
Del Forte di Tetrina, (j j. 

Di Affati •Bafsàdi y Pan. 

LXIII. Pfcocchiìe f chef osi c^i, 
Doue babbiano i nidi loro . 

Ter doue poffanovfcir*iu mare À de- 
predare . 

Cme fi poffaremediar'inpià modi 
alle loro ladrerie . 

De* Chimeriotti. hi arteloffi. ìdHr.m 
lacchi. 

Dettod’Ar ani "Baffi. 

Legge c'hanno gli Pfcocchi per nom 
fhminuir'il numero loro . . - 
LXiy. Vichiarafione di sigifmo- 
do Batbm,e fua importanza. 
Offerta di Sinan' fatta al gran Si- 

gno- 
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^norcj» 

Mene di .4morato , e fut fepoltiira. 
? erche le Mefchite de‘ Turchi fien 

■ détee Mo febee. 

Succefjione di Mehemeto, 

Treten fieni di Sinan, e di Feràt. 
Ter che Mehemeto vfeiffeaUatuer- 

LX y, Treja d*^gria,efua impor- 

y,tanxa 

*Di Toceaìye di Sacmar. • 

LXf^U Fatto d* arme. 

Fuga di Mehemeto ; e come fi afeiu 
gò gli occhi con vu pe:^ della 
yefte di Macometo, 

Sfi Tamar Hdtt. 

TERZA PARTE. 

tXriT. C on figlio dato a Meheme 
to di pacificar fi con Cefare. 

Si tocca la dichiaratione del Tre»-- 
cip e Tti^ìluanof c perche Tur- 
.*tbi lo temano, 

Tercbe Mehemeto rìfolueffèdicon- 
tinouar la guerra. 

tXVUL OndeauuengatcheTur- 
' chi negotìano pace "Polentieri. 
Tarere delTjirdduca Ferdinando 
ilveccbio. 

Terche l'Imperator Mafiimiliano 
non pigliajfe alla jfua diu otiontj 
' ,Albaregde. 

LXIX. Conditionì della pace tthe 

■ rUèrcarehhe il Turco, 

CoHume de* Turchi di non reftituir 

deccfeoccnpaU, 


ICE. 

Vèrche Giorgio f^eeoiiìuhìo ribih 
ueffe lo fiato da ,4morato I /. 
Perche detto Heuiernich. 

Come la Cef aionia fia pofiedutada 
Fenetiani. 

{{elìitutione fatta da Feràt Bei di 
molti luoghi a Giacomo SoraT^ . 
Luoghi occupati dalTniia , e f altra 
parte in quefia guerra. 

Dèlia voce Bano . 

LXX. Che l’Imperatore, e*l Trafìl-, 
uano non deano far pace ne vnù- 
ti ne feparati. 

Ver che il Turco fi chiami offefo dd 
Trafilutmo. 

LXX I. Si ejfamìna » doue il Turco 
rinouarebbe la guerra facendo 
pace. 

3y(o» centra il Verfiano . doue de* 
Turcomani,e Cori^X*» 

LXX II, ìipnàMulei,Amet, 
Dellevoci Siriffo,e Sultano . '/ 

Del B^no del Cago. ' 

LXX in. XonaMalta. 

Parer di Sinan' Cicàla ad .Amorato, 
LXX ly , ^on al Bà di Spagna, 
De’ confini de gflmperij Ottomana 
HO,e Spagnuolo . 

LXxy. tipna’Volacchi. ’ , ' 
Tercbe foffero fortificate le riue del 
Danubio da’ Bpmani. 

LXXyi. Tipn a’ Tartari. 
LXXyil. Tiona’Mofcouiti. 
LXXyin. Ma tO contrala Bepk~ 
blica di yenetia , e perche , e cow 
pft, e perche farebbe dannofaà 
tutti i Trtndpi C hrifiiani. 

Tercbe 
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Verche doutrehbe Mutarla il di 
Spagna principalmente . 

Sì iimoSìra,ch'il vero modo di elìer 
minar’ il Turco è di vincerlo in 
mare . 

Si toccano le ragioni della perdita 
delta Grecia , e di Coflantinopoli. 

Effortationi c'hanno fatto diuerfi 
per eccitarci Chriìlìunefmo cori- 
tra il Turco, 

TercbeVio Secondo fcriuejJeaMe' 
bemeto Secondo , 

Sua OI^^TJOÌ^E. 

Santo :(clo di CLEMEl{TE 
Ottano, 

Lodi dit'ET^ET I,y£ye fue fotone . 

Come Turchi chiamino Gierufalem 
me, e perche \ifttata com'anco 
Betbleme, da ChaT^ilarij. \- 

IXXIX O contrai’ Italia tutta , 

Delle Hrade , per le quali può il 
Turco entrar’ in lei. 

LXXX. Tercbefta flato fortifica- 
to Monfalcone da Tbeodorico, 
gradifca da Odoacre, c Talma 
da’ Fenetìani, 

5 eguìta r .A ut ore à dhnoflrar le fira 
de, che può fhr’il Turco per ve- 
niPin Italia, 

LXXXI . Come il Turcopoffa affa- 
lir l* Italia per mare , 

Efiempi di .Agofia,Cotrone,B^ggio, 
e Monte Sant* Angelo. 

Ior3^,egouerno d'Italia, 

“Parer di Thucidide per penfar à pe 
ricoli, 

LXXXdl, Come fi pojfa fitr guerra 
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dìuerftua al Turco . 

Opinione de gli antichi {òpra ciò, , 
T* cerere di Martino di Segoni, 
LXXXI II. .Altre ragioni, per le 
quali l’Imperator non debba pa- 
cificar fi. 

Ciò che potrebbe far Mehemetoper 
Tauucnire. , 

Confiderationi [opra Toccai, e Vten^ 
na^. 

Delle fi rade, che pofiono fariTur- 
chi per venira Fienna . 
si toccano altre tre fìrade , per le- 
quali occupando i Turchi Fien- 
na,potrebbor,o venir in Italia. 

Ver che Mehemeto richiamafie l’ef^ 
fercito di C roatiq , 

LXXX F. Foci che ritardano gli 
aiuti neceffarij all’imperatore^ 
da’ Prencipi Imperiali, e da altri 
TrencipidiCbriJìianitd, . 
ConfigUo di Vietro Foiuoda di Mpt 
dauia. .q. ; 

LXXXF. Falor delTrafiluanth, 
Verebe Turchi gli in fidiano {avita. 
Delle predittioni c’hanno tra loro 
della fine dell’ Impero Ottomano, 
Dellaparola Mufulmano. 

LXXXF I. Trafiluani, Moldaui,f 
ZJ alacchi . 

Verebe Promani pagaffero tributo 4* 
Daci. 

LXXXF II. Mihal Foiuoda diVu- 
lacchia.fuoi faldati. Del Dracola* 
LXXXF III. Bjifciani, e perche fi 
ritirarono già di li del Danubio, 
LXXXIX, Bulgari. D’Meffanfirò ' 

Magno, 
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Magn». 

kC?'Sttuli ; e perche tumultuaro 
nortùmamente . 

XC 1.' .Come fi debba foccorreril 
'Trafiluano principalmente con 
danari . 

Configlio di 2) emofiene. e dell’au- 
tore. . 

Ch*it Trafiluano necefiitatopotreb 
beappiglìarfi a qualche partito , 
il qual forfè riufcirebbe poco v fi- 
le alCbriftianefmo. 

XCII. Timor del Turco, per quello 
'■ che fi è fatto da’ Prencipi Chri- 
Siianìye che fi può fare. 

Dr gli aiuti ditti dal Duca di Man- 
. toa, dal Gran Duca di Tpfcana, e 
dal Sómmo Pontefice. 
t>i ciò c'habbtano fattoaltre volte i 
Venetiani centra tai nemici , ad 
, iflanT^a di diuerfi Pont e fi ci. 
Terche habbian titolo di difenfori, e 
Tropqgnacolo della PjHgione^ 
Chriéiadd. ^ \ 

XClti. f^agioniperthe dichiaran- 
^ defi ìa Polonia contea il Turco, 
conuerrebbe far laguerra difen- 
fiiua. 

XCiy. Della Moldauia, e di ciò, 
che deè far’ il Papa\ & i fuoi Mi 
niéri ntgotiando con Cieremia 
ZJoiuoda. . 

XCf^. Cofacchi. \ 

7)i Ionio. Sulta. lanuta 
Dtf^ofia.edelBorifiene. 

XCri. .Altre ragioni, perche la di 
chiaratione dei P olacco ferkireb 


ICE. 

he mólto aPecàfitnofire, 

Errori d'alcuni della Moldauia , e 
deUa y alaci hia lfial{ia,Morida- 
uia.'Bogdanìa e Carafwgdanìà, 
Vropofìa , e rijfofta di Sinan', e del^ 
C ah cellirr di Polonia . 

Della Daciaripenfe. 

Perche riprefò CoftantinÒ daZo^» 


mo. 


xcyil. Del Mofiouìio,e del modo 
dirffor tarlò alla guerra. 

C ime Turchi , e Perfìani chiamino 
il noSìt o Sommo Pontefice . 

Del Cali fa. ^ 


l erche T urchi tema il C^<w di Mo- 
peonia . 

Modi per vnir’il Mofcouìto alla 
Chiefa Ejmana, e fe fiano riufei- 
bili . 

HumUiatione c’hanno fatto i Ma- 
roniti con Santa Chiefa . 

Rjconciliatione de’Ejtfci, 

Ciò che differogli Mmbafeiatori del 
Mofeotiito dT imperatore. 

XCFIll. Tartari; e come ilTapa 
poffd procurar i che non vengano 
in aiuto del Turco , 

Perche fiano fin’hòra venuti in po^ 
co numero . 

Tlegotio di jdlipeHàn coniminù- 

• ftri dei Papa 

Difguftùc'hà riceuuto Vsbegh Hdn 
da .Amorato. 

Contefa , che .Alipe Hàn bà hauuto 
I con Haraeh fuo fratello . 

X CIX. Ch’il Turco tema , che non 
gli venga fiilUuato lo fiato. 

Condì- 
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Conditioni , che deano haueri mmù 

* 'firtper fkrtatcofe . ’ 

Treteflo che poffono pigliare. 

C. Turchi naturali! perche fieno 
dijgufiati. 

Delie voci Schiauo . Turco , Tip- 
mode. 

CI. Turchi rinegati. 

CIt. Cbrifiiani, come chiamati da 
Turchi. 

^reci Latiniy v^rmeni, Giorgiani, 
Ciacobiti,Ethlopi,& altri. 

Hereticiye di ciò che fcrifie Solima- 
no di e{fi alia vedoua l{egina di 
Trafiluania. 

Solleuatione fotta nel paefe della 
Tlaua foto Cardàn yoiuoda. 

C III. Cautioni nel foUeuar i po- 
poli. 

Tcrcbe il Turco babbia leuato al 
Trefleiani quafi tutta la P rouin- 
ciadelBernagafio. 

Caftigo dato da Turchi a Chime- 
miotti, & ad altri. 

Di CUjfa, e perche i Mur lacchi fiano 
fiati contro il Lencouicb . 

Ciy. Latini forafiieri. 

Cerche .^morato volefie far morir* 
i Cbrifiiani di Coftantinopoli, e fi 
rimouejfe. 

De* Caffalucchi . 

Modi per introdur guerra ciuile tra 
Turchi. 

Come fipotrebbon dijìeminar libriy 
ch*auuerti(fero i lor*errori à Tur 
chi, per lo paefe Turche fio. 

De* Sophilarij,& ErdeuiU 
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Confinone, e morte notabile <Tvn 
gtouanedel Serraglio . 

Si commendano que’Vrencipiyche 
• fanno Stampar cotai libri . 

CV. .A Ibancfi, e majffìme de* Lati~ 
ni c*habitqnonel paefe Ottornan» 
no. 

De* Ducagini. Prefiremo. Giufien^ 
dii, e delle due Giufiìniane^ 
evi. Modi per occupar al Turco 
luoghi in mare. 

CFìl. Caftelnouo. Forte di Var- 
bagno /pianato dal SoranT^o . 

Cyui, Velona. "Promontorio San 
ta iJUaria. 

CIX, Albania » e perche non vi fi 
pofìa far'hora quello che feccA 
Giorgio Cafìriotta. 

ex. Dulcigno. Sentori. 

CXI. Dura":^. 

ex li. Morea. Si tocca il vero mo- 
do di guerreggiar co* Turchi , 
exill, Salonicchi; e come occupa 
to fi potrebbe danneggiar\l‘Otto- 
manno . 

exiF. Auuertimenti per fardet 
te cofe. 

eonfiglio di Haythine Armeno . 

yero modo canato dalle fiacre lette- 
re, per efiequir ficuramente cofe 
grandi , e per faper*i fecretti de* 
nemici. 

Perche i Prencipi accettino molte 
volte ì pareri di quelli che ne fan 
no meno. 

CXF’. DardaneUìt e come fit'po- 
trebbon'affalir i Turchi ingan- 
T fWh 
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naìkloUcM amata . 

*Diflanyi traejffi DardìneUìxda Col 
li poli, e da Co^antìnopoli 
CXf^J. Cornei Tolacchi, gli 0»- 
gberii&i Trafiluani poffono eor 
ter il paefe Turcbefioper diuerfe 
Mrade • 

De^Taifili, 

CXVll. Come daU*Italia fi poffa 
andar per molte firade nelle fio- 


I to Ottomanno . 

Cxvil. Confulta di Tapa Leene 
X. per muouer guerra al Turco | 
& è come epilogo deWopera, 

CXÌX. ConcbiufioneieW^Autore: 
doue fi toccano ì modi di far Le~ 
ga trà Preucipi Cbrifiiani centra 
il Turco. 

CXX . Oratione à Dio di ì^iceta 
•Xcbominate da Chone, 


llfìnc dcirrndicc. 
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